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La seduta è aperta alle ore 10,20.

ZIZZO, segretario f f d à  lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
Kori sorgendo osservazioni, si intende appro­
nto . '

Seguito della discussione del disegno di legge: 
“Delega al Governo regionale della potestà 

emanare norme per il nuovo ordinamento 
a>miiinistrativo degli enti locali » (121) e della 
Proposta di legge: « Riforma dell’ordinamento 
degli enti locali della Regione siciliana » (308).

s ^RESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
eguito della discussione del disegno di legge: 
* elega al Governo regionale della potestà di 

a*iare norm e per il nuovo ordinam ento am ­

m inistrativo degli enti locali » e della propo­
sta di legge : « R iform a dell’ordinam ento degli 
enti locali della Regione siciliana » (308).

E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole P u rp u ra . Ne 
ha facoltà.

PURPURA. Signor P residen te e onorevoli 
colleghi, certo altri o ratori prim a di m e h an ­
no m anifestato il loro disappunto e, più che 
il loro disappunto, la loro dolorosa im pressio­
ne per l ’assenteism o re ite ra to  dei deputati 
della m aggioranza, sia per la discussione dei 
bilanci, sia per la discussione di questa legge, 
che pure, per am missione unanim e e del r e ­
latore di m aggioranza e del re la to re  di m i­
noranza e degli esponenti dei vari settori e 
di tu tti  gli oratori che hanno preso la parola, 
è di ta le  im portanza, com plessità e delicatez­
za, che im porterebbe l ’ansiosa, direi, preoccu­
pazione di tu tti i deputati consci delle proprie 
responsabilità per seguire la discussione e ap­
prendere eventualm ente, anche e specialm en­
te dagli avversari, come cerchiam o di fa re  noi 
del settore del Blocco del popolo, i precisi 
term ini di essa ed i varii orientam enti sulla 
m ateria.

Ma io vorrei andare un po’ più a fondo, 
oltre cioè questa prim a superficiale im pres­
sione che fa quasi ricadere sugli assenti una 
accusa di m ancanza di senso di responsabili­
tà. L ’im pressione è esatta, m a non basta a 
spiegare il fenomeno dell’assenteismo. Si t r a t­
ta di tu tto  un sistema, è tu tta  una m aniera 
di concepire il m andato che abbiam o ricevu­
to dai nostri elettori. E videntem ente, è conti-
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nuo, inveterato  costum e caratteristico  delle 
nostre  classi dirigenti, di concepire il m an ­
dato elettivo  come un  m andato, diciamo così, 
generico, per cui l ’eletto, dopo le elezioni, non 
ha più  ragione di ren d ere  conto, fino alle p ro s­
sime elezioni alm eno, al suo elettore. Egli fa 
del m andato l ’uso che meglio gli aggrada o 
che meglio gli conviene; noi, invece, abbia­
mo la precisa sensazione dell’im portaza di 
questo m andato  e della necessità di rendere  
conto ai nostri e lettori, verso i quali siamo 
sem pre, tu tti  i giorni, a contatto  e per ragio­
ni della nostra  a ttiv ità  sindacale e per ragio­
ni della nostra  a ttiv ità  politica. Soltanto  noi, 
che questi con tatti col popolo e quindi con i 
nostri eletto ri m anteniam o sem pre in ta tti, 
m anteniam o sem pre costanti e continui, sol­
tan to  noi siamo in grado di in tèndere  e v a ­
lorizzare ciò che i nostri e letto ri ci fanno sa­
pere, di essere qui i portavoce non solo del 
nostro pensiero più  0 m eno personale, m a an ­
che di una precisa volontà elaborato e m anife­
sta ta  dai nostri elettori. Non m anifesta ta  così, 
per modo di dire, m a espressa nella m aniera 
più  chiara e più  semplice, poiché bisogna r i ­
cordare che, sì, l’esam e giuridico, l’esame so t­
tile  delle leggi è indispensabile per i legisla­
to ri; ma, qualunque sia la loro sottigliezza, 
essi debbono sem pre risalire  alla fonte p r i­
m a di ogni sovranità, e cioè al popolo, ed in ­
te rp re ta re  auten ticam ente la volontà di que­
sto nuovo sovrano che ci ha ele tti a suoi de­
legati. Ora è indubbio per noi, in  quotidiano 
contatto  con il popolo, che la volontà precisa 
di esso, dai contadini ai m inatori, dagli ope­
rai delle industrie  agli artig ian i ed agli im ­
piegati, di tu tto  il popolo siciliano, è questa: 
potenziare l ’autonom ia perchè l ’autonom ia ha 
significazione di libertà, perchè l ’autonom ia 
ha significazione di dem ocrazia e, quindi, que­
sti term in i inscindibili di dem ocrazia e di li­
b ertà  si fondono nella funzione autonom istica 
della Regione, la quale sarebbe cosa cam pata 
in aria, senza base e senza fondam ento, se non 
si basasse, a sua volta, sulla autonom ia degli 
enti che la Regione compongono, cioè sulla 
autonom ia e sulla libertà  dei comuni. Noi, 
quindi, non abbiam o troppe preoccupazioni 
se gli a ltri settori sono vuoti. Noi parliam o 
qui, m a sappiamo non solo di in te rp re ta re  la 
volontà del Paese, m a di po ter parla re  al P ae­
se con lo stesso linguaggio qui e fuori di qui, 
con la stessa precisa rispondenza a quello che 
è il suo anelito verso la libertà, verso la de­

m ocrazia, verso, quindi, l ’autonom ia e della 
Regione e dei comuni.

Ma c’è di più: non è soltanto  un  malcostu­
me, questo, degli eletti. Me lo perm etta il 
Governo, rapp resen ta to  oggi qui dall’onore­
vole Alessi, il quale, in  questo momento, non 
è soltanto l ’Assessore agli en ti locali, ma, per 
l ’assenza di tu t ti  gli a ltri m em bri del Gover­
no, rapp resen ta  il Governo stesso; io posso 
ben afferm are che questo m alcostum e è stato 
ispirato, rafforzato , voluto, dal Governo pro­
prio a proposito della legge-delega. Che cosa 
significa la legge-delega? In  conclusione, per 
essa il- Governo dice alTAssemblea: « Lascia­
te  pensare a me, lasciate fare  a me, non c’è 
bisogno che vi preoccupiate. Io, Governo, rap­
presento  la m aggioranza, la maggioranza si 
fidi di me, so bene quello che debbo fare, 
Q uanto alla m inoranza, le darem o modo di 
sfogare, di parlare, m a le sue parole reste­
ranno parole; farem o, noi Governo, quello 
che meglio crederem o di fa re  ». Questo si­
gnifica incoraggiare alla disfunzione del Par­
lam ento, questo è negazione della dignità e 
della nobiltà del compito dei deputati. Quan­
do il Governo, p er il sem plice fa tto  che in 
una m ateria  così delicata, così importante 
e così complessa, dice ai depu tati: « Rinun­
ciate al vostro compito, rinuncia te  ad esami­
nare  voi, articolo per articolo, parola per pa­
rola, virgola per virgola, la legge, che pure 
è fondam entale p e r la s tru ttu ra  autonomisti­
ca della Sicilia, rinunciatevi, ci penseremo 
noi » ; quando il Governo svuota così, la fun­
zione propria del Parlam ento , incoraggia 
im plicitam ente il m alcostum e dell’assentei­
smo. P erm ette te  che, fra  tan te  dolorose osser­
vazioni, io in troduca una nota u n  po’ umori­
stica: conoscevo una egregia ed anziana si­
gnora, la quale, poveretta, non spiccava ne 
per intelligenza nè per cultura, facile a con­
fondersi rispetto  ai m ille problem i della vita 
di tu tti i giorni, della v ita  pratica. Questa po­
v ere tta  non aveva paren ti a cui rivolgersi, non 
aveva am iche in tim e di cui potersi fidare, e, 
di fron te alle difficoltà della vita, incapace di 
prendere essa una risoluzione, nella sua ri­
spettab ile religiosità, si rivolgeva a Sant’Anto­
nino. E mi diceva: Avvocato, le mie cose io e 
risolvo facilm ente, perchè non ho bsiogno 
pensarci io; basta che io preghi S an t’Antonino 
e dica: S an t’A ntonino pensaci tu! Così è Sa^ 
t ’Antonino che ci pensa e non ho bisogno 
pensarci io ». Ora mi pare che un po’ noi
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troviamo in questa condizione. G uardate i 
banchi come sono vuoti; è perchè dicono: non 
Sant’Antonino, m a « San Giuseppe, pensaci 
tu. » E San G iuseppe Alessi ci pensa e i de­
putati non hanno bisogno di pensarci loro!

ALESSI, Assessore agli enti locali. Il san­
to della P rovvidenza è San Giuseppe.

PURPURA. E lei è la provvidenza. Noi ab ­
biamo il cattivo costum e di voler pensare noi, 
col nostro cervello, p u r potendo avere la 
massima am m irazione per il cervello altrui. 
Ma, dopo avere detto  questo, mi pare che io 
abbia l’obbligo non già di dire cose nuove, 
originali, ma, perlom eno, di non ripetere 
quello che già a ltri hanno detto, tan to  più che, 
per esempio, sulla m ateria  della legittim ità 
costituzionale della delega hanno parlato  
colleghi de ll’autorevolezza e della com pe­
tenza dell’onorevole M ontalbano, dell’onore­
vole Ausiello e di a ltri che di questa speci­
fica questione si .sono occupati : onde a me 
parrebbe, ripetendo il già detto, di sciupare 
la trattazione re ttilinea, chiara e precisa che 
è già stata fa tta  circa la costituzionalità del­
la delega. E mi pare che, invece di sofferm ar­
mi su questo punto, io possa, dando già per 
accettato da p arte  m ia quello che è stato d e t­
to sulla evidente incostituzionalità della de­
lega e per lo S ta tu to  siciliano e per la Costi­
tuzione repubblicana, guardare l ’altra  faccia 
del problema, e cioè la opportunità della de­
lega stessa. Già è stato  rilevato  dalla calda 
parola dei compagni che m i hanno ieri p re ­
ceduto, dal compagno Taorm ina al compagno 
Guzzardi, che il semplice fa tto  di dover d i­
scutere sulla costituzionalità, il semplice fa t­
to che vi possano essere dubbi circa la leg it­
timità di questa delega, la probabilità, quindi, 
cfie il Commissario dello S tato per la Sicilia 
Possa im pugnare la legge che domani even­
tualmente noi voterem o perchè viziata di in ­
costituzionalità — e badate che il Commis­
sario dello S tato troverebbe negli stessi atti 
Parlamentari di questa discussione le ragio- 
111 su cui basare una sua im pugnativa — e 
a conseguente eventualità  che l ’A lta Corte 
Per la Sicilia desse torto  all’Assem blea che 
avesse votato là delega annullando la legge 
û a, basterebbe questo perchè la delega ap­
paia come assolutam ente inopportuna, dirò di 
Piu, pericolosa, se è vero che il Governo in- 
ende fare una riform a am m inistrativa e in ­

tende veram ente applicarla e a ttu a rla  più ce­
lerm ente che sia possibile; noi così rim ande­
rem m o senz’altro  alla terza legislatura la 
tan to  a ttesa  riform a am m inistrativa. Ma non 
è questo solo che dim ostra la inopportunità 
della delega; c’è anche la nostra responsabi­
lità  di fron te ai nostri stessi elettori.

E ’ da rilevare che, in genere, l ’elettorato  
della Sicilia non è più  l ’eletto ra to  di una vol­
ta. Oggi i nostri cittadini, a ttraverso  il suf­
fragio universale ed attraverso  questo p ri­
mo gradino della form azione di una coscien­
za am m inistra tiva e politica che è il com u­
ne, hanno finalm ente il d iritto  di prendere 
p arte  ai d ibattiti che riguardano l’am m ini­
strazione del loro comune ove si dibattono 
non in teressi troppo teorici e generali, m a con­
creti e specifici del cittadino di quel dato co­
mune, e la esperienza del come questi in te ­
ressi sono stati tu te la ti o non tu telati, bene o 
m ali am m inistrati, m ette il nostro elettore in 
condizione di vagliare che cosa possa ra p ­
presen tare per lui quel prim o gradino della 
pubblica am m inistrazione che è il comune, e 
come i suoi in teressi possano tro v are  m iglio­
re tu te la  o nella libertà  del comune stesso o 
nelTam ininistrazione vigilata, coatta, sopraf­
fa tta  dalla volontà prefettizia. Non siamo più 
alla semplice tradizionale esperienza secolare, 
direi anzi m illenaria, delle nostre popolazio­
ni, che vedevano nel comune il più vicino ra p ­
presen tan te  di quel m isterioso Molock, di quel 
m isterioso m ostro lontano, im personato dal­
lo Stato, quasi un  m ito di oppressione e di 
rapina, per cui in esso ogni cittadino non ve­
deva l'espressione collettiva di se stesso e dei 
suoi simili, m a il nemico onnipotente, non 
soltanto attraverso  il carabiniere e l ’agente 
del fisco, ma anche attraverso  gli am m inistra­
tori del comune e le vessazioni delle baronie 
e delle cricche locali. Come volete che, quan­
do, finalm ente, conta) questa tradizione di 
feudalesimo, di ubbidienza, di servilism o cie­
co, il nostro contadino, il nostro zolfataio, rie ­
sce ad acquistare, a ttraverso  riorganizzazio­
ne sindacale e le lotte giorno per giorno com­
b attu te  da lui in unione con gli a ltri compa­
gni, la coscienza della sua forza come operaio, 
della sua sovranità come cittadino, come vo­
lete che egli non dom andi conto, non a noi 
soltanto, che siamo pronti a rendere questo 
conto, m a a voi che siete assenti, a voi che 
trascurate  le responsabilità del vostro com­
pito, non domandi conto del perchè avete de-
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legato al Governo la cura di tu te la re  i suoi 
d iritti, di g aran tire  la sua libertà , di dare al 
comune quella autonom ia vera  ed effettiva, 
sia am m inistra tiva che finanziaria, senza la 
quale è un non senso l ’autonom ia di tu tta  la 
Regione? E, ripeto, noi che viviam o a conti­
nuo contatto  con i contadini, con gli zolfatai, 
con gli im piegati, con gli artig iani, possiamo 
darvi un annunzio che risponde ad una v e ri­
tà. che si va facendo sem pre più  chiara, susci­
tando le nostre speranze e le vostre paure: 
l ’annunzio che la coscienza di questi nostri 
contadini, di questi nostri zolfatai, di questi 
nostri im piegati, di queste nostre popolazio­
ni, va giorno per giorno acquistando nuove 
cognizioni e più vasti orizzonti. Vi possiamo 
dire che quella politica in ternazionale o n a ­
zionale, che voi vorreste  proibire in  questa 
Assem blea, la quale per voi dovrebbe avere 
una funzione quasi soltanto am m inistrativa, 
noi la portiam o nelle piazze e nelle nostre 
cam ere del lavoro. E le m asse lavoratrici, che 
voi credete ignare di ogni cosa, sono capaci 
di in tenderci, di criticarci, di com prendere 
non soltanto le cose che riguardano il p ro ­
prio comune, m a anche le cose che rig u a r­
dano la politica della Nazione e a ll’in terno  e 
a ll’esterno di essa. Come volete, quindi, che 
non dom andino conto non soltanto ai nostri 
eletto ri a noi, m a tu tti  gli eletto ri a voi, an ­
che se dem ocristiani, anche se m onarchici, 
anche se missini, del vostro operato? G uar­
date ciò che avviene alle basi del P artito  de­
m ocristiano, del P artito  monarchico, del P a r ­
tito  liberale e del M ovim ento sociale italiano. 
Voi siete consci del vento di fronda che vi 
scuote e non può sfuggirvi che già la gente 
non sta più ad aspe tta re  supinam ente il v e r­
bo che scenda dall’alto, m a vuole vedere, vuo­
le controllare e vuole dare una determ inata 
d irettiva alle alte gerarchie di ciascun p a r ti­
to. Noi del Blocco possiamo, a fron te alta, 
dire che non abbiam o nessuna ragione di te ­
m ere questo controllo, m a avete ragione di 
tem erlo i deputati della m aggioranza che n e l­
la quasi to ta lità  non sono in  questi scanni 
lasciati vuoti, il cui deserto  noi abbiam o non 
soltanto il diritto, m a anche il dovere di de­
nunziare alle folle e a tu tte  le m asse ele tto ­
rali, a qualunque partito  esse appartengano. 
A questo proposito, è bene chiarire un  equ i­
voco nel quale è incorso l’egregio collega M or­
so, quando ieri, parlando da questa tribuna, 
diceva: «Voi dell’estrem a sin istra siete gli

autonom isti de ll’u ltim a ora, vi siete conver­
titi a ll’autonom ia chissà per quali speculazio­
ni politiche ». Ebbene, io ho avuto l ’onore di 
fare p arte  della C onsulta regionale e con me 
ne facevano p arte  anche parecchi dei miei 
colleghi del setto re di sin istra, e basta com­
pulsare gli a tti della C onsulta p er sapere che 
seppure qualcuno di noi poteva avere delle 
legittim e riserve circa l ’articolazione dell’au­
tonom ia in modo che èssa non si prestasse a 
speculazioni di separatism o feudale e latifon- 
distico, purnondim eno noi tu tti  del Comitato 
di liberazione nazionale abbiam o combattuto 
per l ’autonom ia e, m odestam ente, io posso dir­
vi che, m en tre  ho, nella stam pa, nei comizi, 
nella stessa Consulta, lo tta to  senza risparmio 
di energie contro la degenerazione antipa­
trio ttica, an tiun ita ria , antirisorgim entale, del 
più bieco e reazionario separatism o, ho con­
tem poraneam ente lo tta to  per l ’autonomia, che 
fu  uno dei pun ti program m atici più chiari e 
più ferm i del partito  e del giornale cui ho 
avuto  l ’onore di appartenere. P erchè noi era­
vamo cornanti allora, come lo siamo ora, che 
l ’autonom ia, è lo strum ento  adatto  perchè le 
energie sane del popolo siciliano, oppresse 
da ll’accentram ento  statale, potessero sprigio­
narsi, liberarsi e, a ttraverso  la loro liberazio­
ne, rendere libera, prospera e progressiva an­
che l ’Isola nostra. Sem pre, noi abbiamo man­
tenuto  questa linea politica.

Ieri l ’onorevole Claudio M ajorana, come un 
enfan terri le il quale riveli le conversazioni 
dei genitori agli estranei, tradiva, parlando 
da questa tribuna, il nascosto pensiero del 
Governo. Egli, in fatti, diceva, in conclusio­
ne, questo: «N on facciam o novità, non az­
zardiam oci a m u tare  radicalm ente le cose, 
lasciamo stare  tu tto  come sta. Perchè muta­
re? T u tt’alpiù, a poco a poco, qualche pic­
cola cosa, m a cose tali che non importino 
m utazioni nel profondo». E ra ingenuo egli, 
non pensava che, così dicendo, veniva a tra­
dire il vero recondito proposito del Governo, 
il quale, viceversa, proclam a a parole che 
vuole m utare ab imis e vuole radicali rifor­
me,... ma... per conto suo, senza il controllo 
dell’Assemblea, p u r concedendo che qualche 
principio, qualche criterio  d irettivo  genera 
sia inserito, m a poi il Governo farà que 0 
che crederà opportuno e come lo crederà 
quando lo crederà, sino al punto  di avere uh 
m andato ampio per tu tte  le cose che ne 
legge-delega non sono precisate e per even
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tuali modifiche che attraverso  im pugnazioni 
e sentenze dell’A lta C orte potessero venire a 
determinarsi; in  che senso non lo sappiamo, 
in che modo non ce lo dicono: è la potestà la ­
sciata al Governo di fa re  e disfare come m e­
glio esso crede.

Ora, evidentem ente, l ’Assem blea non può 
consentire ciò senza suicidarsi, senza dare al­
l’autonomia un colpo m ortale, a quella au to ­
nomia che a ttende di essere rafforzata e po­
tenziata a ttraverso  l ’autonom ia degli enti lo­
cali, senza dare a questa autonom ia un col­
po m ortale per il semplice fa tto  di delegare 
ad altri la più alta  e nobile prerogativa che 
abbia l ’Assem blea, quella di legiferare specie 
in questa m ateria  che rappresen ta  la vita o 
la morte dell’autonom ia. L ’ho già detto: non 
è possibile concepire u n ’autonom ia regionale 
senza che essa si basi su una vera ed effettiva 
autonomia com unale; su una vera  ed effettiva 
autonomia dei consorzi provinciali che, a ttra ­
verso la libertà  dei comuni, dovrebbero anche 
essi essere a ltre ttan to  liberi, essendo, secondo 
la nostra concezione, il consorzio provinciale 
con qualche cosa che venga dall’alto, m a vo­
luta e form ata dal basso, cioè dai comuni. So­
no gli stessi comuni che liberam ente costitui­
scono il consorzio; sono gli stessi comuni che 
eleggono, secondo la nostra concezione i com­
ponenti del consiglio consorziale.

Diversa è, invece, la concezione del G over­
no. Ciò, del resto, è stato  avvertito  dal legi­
slatore (non il legislatore del disegno di leg­
ge che viene al nostro esame, m a il legisla­
tore del nostro S tatuto), che ha  voluto con­
sacrare negli articoli 15 e 16 dello S ta tu to  
questa sua precisa, chiara, lim pida volontà 
ohe nessuna arzigogolo di nessun sottile loico o 
sofista potrà m ai incrinare, poiché dice l ’a r ti­
colo 15 che sono soppresse (non lo leggo p e r­
chè lo sappiamo tu tti  a m em oria) le provincie 
e gli enti e gli organi che ne derivano. Q ual’è 
'organo della provincia? La p re fe ttu ra ; qu in­
di, sono soppresse le provincie ed i prefetti.

! dopo avere soppresso il vecchio ord ina­
mento, ricostruisce i nuovi enti (i consorzi 
comunali) che facciano da in term ediari fra  
'ente comune e l ’ente regione. E aggiunge lo 
articolo 16 che questo nuovo ordinam ento 
deve essere fatto  dall’Assemblea, anzi dalla 
Pmna Assemblea. Io posso consentire che la 
Parola « prim a » sia un  voto, un desiderio o, 

j Meglio, una aspettativa, starei per dire, le- 
■ Sdtima del legislatore; m a dice « dall’Assem ­

blea » o ltre che « prim a ». E ’ dunque l ’Assem ­
blea che deve fa re  l ’ordinam ento ed è ovvio 
poiché, se questo ordinam ento è già sancito 
nello S ta tu to  regionale che ne precisa la n a ­
tu ra , è chiaro che, p e r scendere al particolare, 
per inqu ad ra re  en tro  i term in i precisati dal­
lo S ta tu to  il nuovo ordinam ento regionale, si 
deve fa r ricorso a ll’Assem blea regionale per­
chè essa soltanto può in te rp re ta re  gli articoli 
del suo S ta tu to  in m aniera conform e allo stes­
so S tatu to . Ed è sintom o poco confortante ciò 
che ho appreso attraverso  lo studio dei lavo­
ri della Commissione, che cioè la m aggioran­
za ed il Governo si siano opposti a rip rodurre  
nella legge l ’articolo 15 dello S tatu to . Perchè? 
Quocl abunclat non vitiat. Il ripeterlo  sarebbe 
stata  cosa non soltanto opportuna, m a tale 
da fissare in m aniera inderogabile, a ttra v e r­
so cancelli che non si sarebbero potuti vali­
care, i confini dai quali non era lecito evade­
re, come viceversa ha creduto di potere eva­
dere il Governo attraverso  il suo disegno di 
legge.

Perchè dunque la delega? La attribuisco sol­
tan to  ad una m ala volontà del Governo. Del 
resto, la m ala volontà del Governo è insita 
nella sua stessa composizione. Onorevoli col­
leghi, io ho avuto occasione di dire a ltre  volte 
— mi pare in questa stessa Assem blea — che 
non è possibile concepire una  vera autonom ia 
regionale, la quale non abbia un governo re ­
gionale veram ente autonomo. Come volete 
voi che un governo senza vera indipendenza 
possa difendere anche contro il Governo cen­
tra le  i d iritti dell’autonom ia regionale?

Ma il vostro Governo non è autonomo, egre­
gio Assessore Alessi.

FRANCHINA. Non vuole esserlo. Non ne 
soffre, per questo!

PURPURA. Non ne soffre, anzi ne gode; 
m a soffriam o noi e soffre la Sicilia. Perchè 
non è autonom o? Perchè è mi governo in m ag­
gioranza dem ocristiano, il quale è composto 
di gerarchi del P artito  dem ocristiano, che so­
no, come tali, sottoposti ai m aggiori gerarchi 
del Centro. E ’ concepibile che si possa, da 
parte  dell’onorevole Alessi o dell’onorevole 
Restivo, senza rinunciare ad ogni possibilità 
di ascesa nel partito , m ettersi in urto, in  con­
trapposizione, con l ’onorevole De Gasperi, 
una volta, con l ’onorevole Fanfani, oggi, o an ­
che con lo stesso onorevole Sceiba? Quello
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Sceiba, il quale ha detto  che non perm ette rà  
che siano toccati i p refetti! Ed allora, per non 
contraddire Sceiba, poiché lo S ta tu to  sicilia­
no impose la creazione dei consorzi p rovincia­
li, Alessi ten ta  di salvare capre e cavoli: isti­
tuisce, cioè, i consorzi provinciali, m a lascia 
le provincìe e i prefetti. Anzi, ci sarà una p ro ­
vincia statale  re tta  dal p refetto  e ci saranno 
anche delle provincie (perchè neanche la p a ­
rola hanno avuto il coraggio di cancellare!) 
alle dipendenze della Regione; grandi p rov in ­
cie e piccole provincie; p re fe tti e sotto p re ­
fe tti: p rocurato ri e sotto procuratori: una 
confusione...

SALAMONE. N ella sua testa.

PURPURA. ...che pare  fa tta  apposta per 
am m azzare, per pugnalare alle spalle l’au ­
tonom ia siciliana.

SALAMONE. Non ci sono p rocurato ri e 
sotto procuratori.

PURPURA. E voi siete i difensori dell’au ­
tonomia, voi che p repara te  di queste leggi, 
le quali, com unque, nuocciono alla Sicilia, al 
suo progresso, alla sua libertà, alla sua au to ­
nomia!

SALAMONE. E ’ nella forga, che lei dice 
questo.

PURPURA. Non raccolgo le in terruzioni 
vuote di contenuto. E perchè il prefetto  deve 
andar via? Ma io debbo dire, a questo p ro ­
posito, che la soppressione edi p refe tti in  tu t ­
ta  Italia non è sem plicem ente un voto di quel 
grande ingegno, di quella d iritta  coscienza, 
di quel cultore di scienze giuridiche e costi­
tuzionali che è il professore Einaudi, oggi P re ­
sidente della nostra Repubblica; non è una 
scoperta di Einaudi. F in  da quando E inaudi 
scriveva il suo noto articolo nel 1944, la dele­
te ria  funzione dei p re fe tti era già nella co­
scienza di tu tti  gli italiani e di tu tti  i siciliani; 
e non dico cosa basata in aria, perchè lo S ta ­
tu to  regionale che abolisce i p refe tti non fu 
neanche una invenzione dell’onorevole G ua­
rino Am elia o di altri, m a rispondeva al sen­
tim ento  profondo, radicato, di tu tti  i c ittad i­
ni italiani. E quando, dopo avere per 84 anni 
sopportato l ’oppressione accentratrice dello 
stato m onarchico, dopo avere p er 20 anni sof­

ferto  la d itta tu ra  fascista culm ine dell’accen­
tram ento  e di un  supersta to  di polizia; quando 
finalm ente, non per erro ri strateg ic i di Tizio 
o di Filano, non per trad im en ti di ammiragli 
o di generali, m a per le ragioni stesse intrin- ! 
siche della sua costituzione, della sua tiran­
nia, della sua oppressione, della sua coarta­
zione della lib ertà  del Paese, lo S tato fasci­
sta è crollato, le  forze sane del Paese sprigio­
narono nel C ontinente l ’epopea della resisten­
za, ed in Sicilia, a ttraverso  la Consulta, crea­
rono l ’autonom ia, che la Sicilia aveva sem­
pre rivendicato  per il suo costante senso di 
avversione allo sperim entato  strum ento  del­
la tiran n ia  statale  che è il p refetto , servo do­
cile, più  che dello Stato, del Governo, dico di 
più, del partito  al Governo, perchè i prefetti, 
nella p ra tica  esplicazione del loro mandato, 
non sono affatto  i servitori dello Stato mo- 

I narchico o repubblicano, dello S tato  che si è ; 
dato una costituzione, dello S tato  che garanti­
sce determ inate  libertà , dello S tato che co- 
stituisce quell’am m inistrazione pubblica cui ' 
tu tti  abbiam o possibilità di partecipare. Se i 
p refe tti fossero gli strum enti locali dello Sta­
to, noi potrem m o sem pre dire: «V ia i pre­
fe tti dalla Sicilia autonom a che vuole regger­
si da sè senza ingerenze, senza interferenze, 
senza in fram m ettenze del C entro » ; ma ì pre­
fe tti, invece, sono stati, sono e saranno sem­
pre funzionari preposti a fa r p revalere in se- 
de provinciale la politica non dello Stato, ma 
del partito  che è al Governo. Dico cose che 
sono fru tto  della m ia passione di parte? Ma è 
a cognizione di tu tti  la serie infinita di arbi­
tri, di sopraffazioni, di faziosità dei prefetti 
in difesa proprio del potere egemonico di 
quella corren te della Dem ocrazia cristiana che 
è al potere. Non sono già i p re fe tti a voler 
lo tta re  con ogni mezzo contro i socialisti e 1 
com unisti, m a determ inate clientele che li co­
m andano. Le correnti che en tro  la Democra- j 
zia cristiana si disputano la suprem azia — e 
l ’assessore Alessi, che vive a Caltanissetta, 
ne sa qualche cosa — hanno potuto  constata­
re che il p refetto  serve non soltanto il Gover­
no, non soltanto il partito  al Governo, ®a 
ad d irittu ra  la fazione, la clientela, che in que | 
la provincia dom ina in quel determ inato par 
tito. ( Applausi dalla sinistra)

Ora, come volete voi che noi potessi®0 
aver fiducia in questi p refe tti che la Si® 1 ’ | 
quando è crollato lo Stato, volle, come prl® 
m eta da raggiungere, estran iare a se stes
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facendo proprio il grido di Einaudi, che r ie ­
cheggiava nella resistenza, la quale ai p re­
fetti del C ontinente pose il dilem m a: o rin u n ­
ciare ad essere lo strum ento  di una tirann ia  o 
andar via? E i p re fe tti furono cacciati sul se­
rio, non come abbiam o fa tto  noi in Sicilia, dai 
comitati di liberazione nazionale. Ma poi è v e ­
nuta la involuzione, e le forze popolari, che si 
erano sprigionate attraverso  il crollo dello S ta­
to, furono nuovam ente aggiogate al carro del­
le vecchie classi d irigenti che non avevano 
perduto il loro costume, che non avevano p e r­
duto la loro tradizione, sem pre miopi, sem pre 
incapaci di vedere ad un palmo dal proprio 
naso, sem pre credenti, m algrado l ’esperim en­
to fascista, allora allora finito, nello stato di 
polizia. E come potete voi, Governo regionale 
che dipendente dal Governo centrale, come 
potete voi volere sul serio l ’autonom ia regio­
nale senza m etterv i in perfetto  contrasto con 
Sceiba? Ma ci può essere dubbio che Sceiba 
tenda allo stato di polizia? E come è concepi­
bile che vi poss<j essere una autonom ia regio­
nale e consorziale e com unale in uno stato di 
polizia? Ma decidetevi, signori del Governo: o 
voi assumete una posizione di dignità e di for­
za rispetto al Governo centrale, sia rap p re ­
sentato da Sceiba, sia rappresenta to  da Fan- 
fani, sia rappresen tan to  da Pella o da chiun­
que, o voi assum ete questo atteggiam ento di 
forza e di dignità, o voi, quando parla te  di 
autonomia, beffate il popolo siciliano, volete 
ingannare il popolo siciliano, perchè autono­
mia e stato di polizia sono term ini fra loro 
antinomici, term in i così in contrasto da non 
potere insieme coesistere.

Ed allora, se questo è quello che purtroppo 
noi sappiamo, voi non potete richiederci quel­
la fiducia la quale è im plicita in una legge- 
d?lega. La legge-delega presuppone già che 
S1 sia d’accordo su certi principi, che si abbia 
In necessaria fiducia che il Governo farà  ef­
fettivamente quello che, secondo le d irettive 
''otate dall’Assemblea, dovrà essere attuato. 
Questa fiducia noi non ve la possiamo conce­
dere. Ed in verità  non ve la concedono nean- 
c“e gli altri settori, neanche i monarchici, 
neanche i misini, neanche i liberali. Eh sì! Voi 
Mete (mi dispiace che non vi sia l ’onorevole 
estivo), voi potete, onorevole Restivo, mano- 
Vrare, agganciare questi o quelli, voi potete 
'''correre a tu tti i mezzi che nei corridoi sono 
Permessi e n e ll’Assem blea sono vietati. Ma 
1 Governo ama meglio passeggiare nei cor­

ridoi o chiudersi nei suoi assessorati anziché 
— e lo vedete bene — venire in Assemblea. 
D unque, voi potete fare  tu tto  questo, m a non 
avete la fiducia e non la potete avere.

Perchè? P erchè è evidente che quando i m i­
sini, dopo aver detto  corna di voi, dopo av er­
vi ing iuriato  — è la parola — di fron te a tu t ­
ta  la pubblica opinione, votano per voi, ciò 
svela il trucco ai m eno sm aliziati. Ma credete 
che sul serio il siciliano, il quale, per antono­
masia, è un cittadino intelligente, non com­
prenda lo striden te contrasto fra  quello che 
si è detto e quello che si è fatto , non com pren­
da che fra  il dire e il fare  c’è stato di mezzo 
un mezzuccio m anovriero che ha portato ad 
una m aggioranza fittizia? E anche se F anfani 
ha fa tto  all’onorevole Restivo un  elogio per­
sonale, se per la politica di F anfani questa 
è una cosa che gli fa piacere, egli però non 
dice: « Bravo per questo successo del P a r ­
tito dem ocristiano »;, m a dice : «ì Bravo per 
questo successo personale ». O ttenuto, come? 
O ttenuto proprio col m etodo che Fanfan i vuo­
le realizzare sul piano nazionale e che R esti­
vo ha realizzato sul piano regionale. Questo 
piano non è piano di alleanze: le alleanze 
sono deteriori, le alleanze fanno sapere al p ub­
blico e all’elettore che il m onarchico non è 
antidem ocristiano e che il dem ocristiano finge 
di essere repubblicano, ma è d ’accordo con i 
m onarchici. L ’alleanza fa sapere che tu tte  le 
retoriche antifasciste della Democrazia cri­
stiana sì risolvono in una m ano tesa verso il 
M ovimento sociale italiano perchè dia i suoi 
voti. A ltra è la finalità di Fanfani. F anfani 
parla di integralism o cattolico, F anfani è fo r­
se su una via di maggiore reazione di quanto 
non sia quella di Pella, perchè Fanfani non 
vuole le alleanze: Fanfan i vuole la d is tru ­
zione degli a ltri p artiti per venire al loro 
assorbimento. E ci è riuscito, Restivo! Ditemi 
un pò, in  tu tta  la Sicilia i m isini in che situa­
zione si trovano? Restivo li ha disgregati; 
Restivo si è introdotto  come un cavallo dì 
Troia nella loro fortezza; Restivo ha separato 
il Gruppo parlam entare m isino dalla base mi- 
sina; Restivo li ha sgominati. E i monarchici, 
alle tta ti da Restìvo, non sanno se passare con 
Lauro o resta re  con Covelli ed anche essi van­
no verso la loro disgregazione. I poveri libe­
rali, tra l’assessore Bianco, che vuol dare il 
petrolio agli am ericani e qualche altro  depu­
tato liberale che ancora sente la dignità e la 
fierezza siciliana e che dice: « N iente stran ie­
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ri sul nostro suolo », anche i poveri liberali 
si vanno disgregando. Politica fanfan iana re a ­
lizzata da Restivo! E voi siete, colleghi libe­
rali, e posso dire anche m onarchici e misini, 
come l ’ingenuo ragazzo che crede alla p u rez­
za di una « m adam a » che sta uscendo, allora 
allora, dal postribolo! E’ facile la corruzione 
di chi si lascia in ie tta re  la luce dell’arrem bag­
gio al potere!

Ma per quanto  quest’A.ssemblea dim ostri, 
col suo assenteism o, il suo disorientam ento, 
essa è p u r sem pre un organo che può dare 
delle sorprese al Governo. G uardate  quello 
che è accaduto: il Governo aveva prepara to  
un  suo progetto  di legge per la delega a se 
stesso e questo progetto  di legge conteneva 
articoli che erano lo sm ascheram ento più p a­
lese dei fini che il Governo si proponeva; m a 
il progetto  di legge è dovuto andare in Com­
m issione ed allora i nostri com pagni della 
Commissione, sebbene in  m inoranza, po tero ­
no fa r valere e p revalere qualche loro con­
cetto, perchè, checché se ne dica, la discus­
sione non è un perditem po, la discussione è 
l’anim a dei parlam enti, e chi vuol sopprim e­
re  la discussione, chi la qualifica un cum ulo 
di chìachiere, è un  nemico dell’istitu to  p a r­
lam entare e quindi della dem ocrazia. Non di­
m entichiam o quello che fu  il parlam ento  sotto 
il fascism o, non dim entichiam o quello che 
c’era scritto  nei saloni dei barb ieri du ran te  il 
fascismo: « Qui non si discute, qui non si p a r­
la di politica». P arlare , quando vi sono poteri 
centrali egemonici, quando si è in regim e di 
d itta tu ra  o alla d itta tu ra  si tende, parla re  è 
sem pre un pericolo per i d itta to ri a ttu a li o 
in potenza. Così, dunque, a ttraverso  la discus­
sione avvenuta in Commissione, il progetto 
prim itivo è stato modificato e non si può n e­
gare, onorevole Fasino, che il progetto  di de­
lega presentatoci dalla Commissione, pur 
avendo dei d ifetti gravissim i, prim o tra  tu tti 
il concetto stesso di delega, ed a ltre  incon­
gruenze e pericoli che, quando si v e rrà  allo 
esame degli articoli, potrem o rilevare, ce rta ­
m ente questo progetto  di delega, venutoci 
a ttraverso  la Commissione, è di gran lunga 
m igliore del progetto del Governo. Ed allora, 
perchè, se l’esperienza ci dice che la discus­
sione è utile, perchè non portare  senz’altro  
questo progetto non come delega, ma come 
un vero e proprio progetto di riform a am m i­
nistrativa, che lasci la possibilità e la libertà

all’A ssem blea non di fissare c rite ri generali 
m a di artico lare caso per caso, questione per 
questione, tu tto  quanto  il complesso della ri­
form a stessa? P erchè non fare  questo? Perchè 
non dare  all’Assem blea la possibilità del pie­
no esercizio della sua potestà e della sua re­
sponsabilità? P erchè non red igere quel pro­
getto  di legge veram ente  radicale su ll’ordina­
m ento am m inistrativo come lo vogliono le po­
polazioni siciliane, anche contro l ’onorevole 
Sceiba ed anche contro il collega Claudio 
M ajorana? Ah! Vi sono ragioni, ragioni gravi! 
Io li chiam erei pre testi. Esam iniam o questi 
p retesti, vediam o che consistenza abbiano.

P rim o pretesto : le inev itab ili lungaggini 
del procedim ento legislativo ordinario. Già! 
Dopo sette anni, dopo che, pubblicata la sen­
tenza dell’A lta C orte per la Sicilia, un nuovo 
progetto di legge fu approntato  dai tecnici che
10 sottoposero com pleto a ll’approvazione del­
la Commissione, la quale Commissione PII 
aprile 1951 si riu n ì ed approvò non tutto il 
progetto, m a il passaggio agli articoli; e, se 
approvò il passaggio agli articoli, vuol dire 
che il progetto  aveva una sua robustezza ed 
una sua consistenza. Senonchè, IT I fu appro­
vato il passaggio agli articoli ed il 12 fu  chiusa 
la  legislatura. E poi d irei: sono le lungaggini 
che volete evitare? E„ scusate, questo stesso 
vostro progetto  di delega non è sottoposto allo 
stesso procedim ento ordinario  di tu tti  i dise­
gni di legge? Non porta le lungaggini del di­
segno di legge da p reparare, dei tecnici da 
chiam are, come li avete chiam ati, delle com­
m issioni da riun ire , come si sono riunite, delle 
discussioni da farsi, come si sono fatte, del 
varo a ll’Assem blea, come è avvenuto, della 
discussione che stiam o facendo? Allora, quan­
to stiam o a discutere sopra un progetto di de­
lega, potevam o ben discutere sopra un pro­
getto completo. E c’è u n ’a ltra  cosa: e il pro­
getto del Blocco del popolo, perchè dobbiamo 
ignorarlo? Voi avete fa tto  il vostro progetto 
di delega quando il Blocco del popolo ha pre­
sentato il suo progetto. Se vi m ancava il tem­
po per redigere un progetto completo, cera
11 canovaccio del nostro progetto. Non dico 
che dovevate approvare senz’altro  il progetto 
del Blocco del popolo, m a potevate portale 
questo progetto  in Commissione, in modo da 
essere discusso ed elaborato in essa e pó> 'n 
Assemblea; e non l ’avete fatto. Ahi ® 
voi — si sarebbe paralizzata l ’attiv ità deJ Assemblea! E quale a ltra  a ttiv ità  può avere,
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questa Assem blea, più im portante, più deli­
cata, più consona ai nostri obblighi e ai nostri 
doveri di risp e tta re  e di a ttu a re  lo S tatuto, 
se non questo progetto  di riform a am m ini­
strativa? Voi credete che sia perder tem po 
discutere il progetto  di riform a am m inistra­
tiva. Voi volete dare la precedenza alle vo­
stre piccole leggine che servono per soddisfa­
re il gruppo Ao il gruppo C. « Qualche volta, 
anche non il gruppo, ma ad d irittu ra  l ’indivi- 
duo Sem pronio o Caio. Ah! Voi volete non 
paralizzare l ’a ttiv ità  dell’Assem blea quasi che 
il primo compito, più  doveroso, più nobile, 
più alto, non sia questo di discutere ed ap ­
provare la riform a am m inistrativa. No! E ’ 
proprio questione di m ala volontà e questa 
mala volontà la si vede attraverso  lo stesso 
disegno di legge elaborato dal Governo. Voi 
nel vostro disegno di legge trad ite  il vostro 
sentimento quando vi rifa te  a quegli articoli 
del disegno nei quali ci accrescono i poteri del 
sindaco e della g iunta a detrim ento  di quelli 
del consiglio com unale. Come per l ’Assem ­
blea. L ’Assem blea non discuta, l ’Assemblea 
non ci faccia perdere tempo, l ’Assemblea non 
si occupi di queste questioni cui è chiam ata 
dal suo dovere, lasci fare  a noi del Governo. 
Così il consiglio com unale: m a perchè si deve 
riunire? Questi consigli com unali che fanno 
chiacchiere, questi consigli com unali che vo­
gliono educare i cittadini alla comprensione 
e alla coscienza politica, questi consigli co­
munali i quali finiscono con l ’essere una spe­
cie di scuola della v ita politica e am m inistra­
tiva dei cittadini. N iente: il consiglio comu­
nale si dovrebbe riun ire , secondo il progetto 
del Governo, soltanto per approvare i b ilan­
ci m ettendovi lo spolverino; accresciamo, in ­
vece, i poteri del sindaco e i poteri della 
giunta e m anteniam o la provincia. La pro­
vincia non ci riguarda, la provincia riguarda 
lo Stato; che lo S tato continui ad avere la sua 
provincia, noi continuerem o ad avere i nostri 
consorzi, che non chiam erem o consorzi, chia­
meremo pure provincie, perchè la confusione 
s>a più grande, perchè la in terferenza sia 
maggiore, perchè ogni cosa si risolva in una 
disgregazione dell’autonom ia. E si vuole an ­
che, secondo il progetto  governativo, m ante- 
nere il controllo di m erito, questo controllo 
di merito che non era stato abolito in Sicilia, 
così come era abolito nel resto del Continente, 
Perchè si diceva: è inutile abolirlo, stiamo fa ­
cendo la riform a am m inistrativa; fra  giorni,

fra  settim ane, fra  qualche mese; e sono, in ­
vece, passati anni. E m entre nel Continente 
il controllo di m erito  veniva per sem pre abo­
lito, in  Sicilia il controllo di m erito esisteva 
ancora. E finalm ente, proprio alla vigilia di 
questa riform a am m inistrativa, abbiam o an­
che noi recepito la legge dello Stato; con qual­
che piccola modifica, abbiam o abolito sulla 
carta il controllo di m erito. Ma dom andiam o­
lo, onorevole Alessi, non a voi, m a dom andia­
molo ai sindaci, dom andiam olo ai consiglieri 
comunali, dom andiam olo agli assessori ed ai 
nostri comuni, non soltanto ai com uni di de­
m ocrazia avanzata, ma a tu tti  i comuni, an ­
che ai comuni dem ocristiani; ci dicano se ve­
ram ente il prefetto  lim ita il suo controllo alla 
sola legittim ità; ci dicano se veram ente sono 
cessate le interferenze.

Macché, onorevole Alessi; voi siete uomo di 
grande esperienza, voi siete uomo che fin dal­
la sua giovinezza è nella v ita politica: m a sul 
serio credete che i p refe tti rinuncino ad una 
tradizione della quale si sono abbeverati, n u ­
triti, della quale hanno fatto  la ragione stessa 
del loro potere, sol perchè noi abbiam o fatto  
una leggina, senza che essi abbiano prim a r i­
conosciuta l ’au to rità  sovrana della Regione 
sull’au torità  del potere centrale? F in tan to ­
ché il prefetto  potrà m andare alla Regione 
rapporti su quanto avviene a Mussomeli (per 
citare un esempio) con 24 ore di ritardo , p e r­
chè egli prim a deve inform are il suo M ini­
stro; fintantoché i p re fe tti guarderanno alla 
Regione come ad una superfetazione, perchè 
dal M inistro dipendono, perchè il M inistro li 
può trasferire , il M inistro li può punire, m en­
tre  per il P residente della Regione hanno sol­
tanto  il riguardo che si può avere per chi, qual­
che volta, può partecipare al Consiglio dei m i­
nistri, non vi potrà essere un  solo esempio in 
cui la Regione sia riuscita fa r valere la sua 
au torità  sui p refetti, indipendentem ente da 
quella del Governo centrale.

E non m i dite: ma i p re fe tti ci sono, non 
sono stati ancora aboliti! E quella tale com­
missione parite tica cui fu  dem andato il rego­
lam ento per a ttu are  im m ediatam ente l ’artico­
lo 15?

E quelle funzioni che l ’articolo 31 dà al 
P residente della Regione? Quali sono le fu n ­
zioni che dà l ’articolo 31? Io so m odestam en­
te leggere, non so ragionare sottilm ente come 
l’onorevole Fasino. Leggo anche a memoria 
quello che c’è scritto a ll’articolo 31. Ebbene,
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l ’articolo 31 dice che il P residen te della R e­
gione sovrain tende all’ordine pubblico nella 
Regione e dispone delle forze di polizia che 
r1" lui dipendono. E che cosa fa il p refe tto  se 
condo la legge nazionale? Sovrain tende alle 
forze di polizia, sovrain tende a ll’ordine p ub­
blico. Quindi, se questo compito è affidato, 
secondo lo S ta tu to  regionale, al P residente 
della Regione, non è sicuram ente più  affidato 
al prefetto . Ma il p refetto  ha un a ltro  com pi­
to, voi d irete: ha il compito di rapp resen tare  
il Governo centrale. E dim enticate che p ro ­
prio nello S ta tu to  siciliano, im m ediatam ente 
dopo aver detto  che il P residen te sovrainten- 
tende a ll’ordine pubblico ed alle forze di po­
lizia, di cui dispone, è detto  anche che il 
P residen te della Regione rapp resen ta  nella 
Regione il Governo centrale. Ora è chiaro che, 
a ttraverso  lo S ta tu to  regionale, i p re fe tti so­
no già soppressi per il sem plice fatto  che le 
loro funzioni sono dem andate in  toto al P re ­
sidente della Regione e non si può am m ettere 
che il legislatore abbia voluto fa re  un dupli­
cato e dare gli stessi compiti, da una parte, 
al p refetto  e, da ll’altra , al P residen te della 
Regione. Ma questa chiara volontà an tis ta ­
tu ta ria  del Governo lo pone nella situazione 
di dovere ch iaram ente confessare che esso non 
ha la forza di a ttu a re  lo S ta tu to  regionale 
in Sicilia. Ma c’è di più: col progetto  gover­
nativo si concreta u n ’a ltra  grave offesa alla 
Assemblea. A ll’articolo 3 del progetto  gover­
nativo nientem eno (questa volta mi pare 
opportuno leggerlo così come è scritto, sen­
za com m enti senza arzigogoli), dopo aver 
detto che bisogna potenziare il potere della 
giunta com unale a detrim ento  del consiglio, 
dopo aver detto  che c’è anche il controllo di 
m erito oltre il controllo di legittim ità, si dice: 
« La legge delegata in form ata ai principi ed 
ai criteri d ire ttiv i annunziati a ll’articolo p re ­
cedente sarà approvata, sentito il Consiglio 
di giustizia am m inistrativa, dalla G iunta re ­
gionale, previo parere  di una commissione no­
m inata con decreto del P residente della R e­
gione e composta da professori di università 
e da quattro  esperti in m ateria  am m in istra­
tiva ». E ’ dunque soltanto una legge tecnica? 
Si nom inano i professori di un iversità  e gli 
esperti in m ateria am m inistrativa; l’Assem ­
blea, l ’organo politico della Regione, per una 
legge squisitam ente politica come questa, che 
attiene alla n a tu ra  stessa ed alla s tru ttu ra  
della nostra autonom ia, l ’Assemblea non con­

ta; il Governo sen tirà  il parere  del Consiglio 
di giustìzia am m in istra tiva  e sottoporrà la 
legge alla commissione tecnica; dell’Assem­
blea non sa cosa farsene. Se dovesse passare 
qualche legge supertruffa, per cui la nostra 
opposizione, l ’opposizione di questo settore 
che tan to  d isturbo vi arreca, dovesse essere 
ehm inata, la nuova Assem blea, nom inata in 
tal modo per grazia della D em ocrazia cristia­
na e per volontà di Restivo, sarebbe chiamata 
a m ette re  lo spolverino sui deliberati delle 
commissioni tecniche e della G iunta. Questa 
è la sorte che sarebbe rise rv a ta  all’Assem­
blea ed anche a ll’autonom ia. Ah! Non si è 
voluto d iscutere sul progetto  del Blocco del 
popolo: vacle retro satana! T utto  ciò che viene 
da questo settore è da respingersi e c’è stato 
qualcuno del vostro partito  che l ’ha  detto, ed 
un pezzo grosso, n ientem eno che don Sturzo. 
Don S turzo ha detto: Sì, i com unisti, in que­
sto caso, po trebbero  avere ragione; ma, sic­
come questo viene da loro, no, non se ne fa 
niente, vade retro satana. Sì, il progetto del 
Blocco del popolo poteva anche essere qual­
cosa di serio e discutibile, m a viene da questo 
settore e quindi vade retro satana. Questo 
Governo...

LO GIUDICE. Dove lo ha detto?

PURPURA. ...è un  governo al quale noi, 
come ho detto, non possiamo avere alcuna fi­
ducia. Questo Governo clerico-monarchieo...

FRANCHINA. Ma ha detto  di peggio. E ha 
scritto  di peggio!

PURPURA. ...è stato  ed è un  governo, il 
quale non ha avuto la forza di a ttuare  nean­
che il passaggio dei poteri. Questo Governo, 
il quale vorrebbe...

PRESIDENTE. E vitate  i dialoghi.

SALAMONE. Meno m ale che abbiamo buo­
na mem oria.

FRANCHINA. Favorevole anche ai prote­
stanti.

PURPURA. ...delegata la facoltà legislati­
va in  una m ateria  così delicata e così contro­
versa. Ebbene, noi voterem o contro la delega 
perchè noi vogliamo — non noi, m a lo vuote
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lo Statuto siciliano — sopprim ere le provincie 
e tutti i suoi organi, sopprim ere quindi anche 
i prefetti, che sono gli organi della provincia. 
Vogliamo la piena autonom ia am m inistrativa 
e finanziaria del comune. Noi vogliamo che i 
controlli vi siano, m a siano controlli che ven­
gano dal basso, non che scendano dall’alto; 
controlli che non devono significare rafforza­
mento dell’asservim ento e della corruttela. 
Noi vogliamo che il popolo in tenda di essere 
esso il sovrano del Comune come della Re­
gione e dello S tato, se non si vuole scavare 
sempre più l ’abisso fra  popolo e S tato che Go­
verno regionale e Governo centrale vanno 
ogni giorno più approfondendo. Colmiamo 
questo abisso tra  i lavoratori e i pubblici po­
teri, evitiam o incom prensioni e insofferenze 
che portano alla crescente sfiducia, purtroppo, 
non soltanto verso il Governo, ma verso le 
stesse istituzioni dem ocratiche. L ibertà noi 
vogliamo dare al popolo e quindi libertà ai 
comuni e quindi ai loro consigli com unali e 
quindi ai consigli consorziali; organi, questi 
ultimi, di libero reggim ento e di libero con­
trollo solo se creati dagli stessi comuni e 
svincolati dallo S tato e dalle tendenze ac­
centratrici. La provincia, coi suoi organi, col 
suo nullismo e con i suoi p refetti, deve essere 
soppressa e il costume, il malcostum e, deve 
essere com pletam ente e radicalm ente rinno­
vato.

Certo, perchè le autonom ie com unali e re ­
gionali si afferm ino e prosperino è necessario 
che lo S tato sia la sintesi delle regioni, sintesi 
a loro volta dei comuni. E non sia già lo stato 
di polizia, come ho detto poco fa. Ma è ap­
punto questa svolta verso la libertà e la de­
mocrazia che tu tta  la Sicilia attende: la Sici­
lia, cui guarda tu tto  il Mezzogiorno d’Italia, 
nel suo anelito di rinascita, la Sicilia, cui guar­
da tutta l ’Italia, oggi, come l ’antesignana di 
una svolta che sia di esempio e di monito alla 
stessa politica nazionale. Qui, nel chiuso della 
Assemblea, voi che avete abilm ente patteg ­
giato, m anovrato, stabilito intese, potrete o t­
tenere effimere e m alfidate maggioranze; ma, 
^ dilà di questa Aula, il Paese attende per 
dure il suo verdetto. Chi sarà con voi? S aran ­
no con voi, forse, i contadini che sentono an­
cora nelle loro carni il bruciore della beffa 
della riforma agraria, beffa conclusa con un 
natamente di compiti in tern i nel seno della 
bitinta che si è voluto so ttra rre  all’Assem-

ea perchè sono cose che riguardano le m i­

nestre  cucinate in fam iglia? V oteranno per 
voi i braccianti, i quali vedono nel colloca­
tore dem ocristiano colui che esige la tessera 
perchè si possa avere lavoro? Voteranno fo r­
se i m ezzadri, cui avete negata, quando la re ­
sa raggiunge i 14 qu in tali per ettaro, la di­
visione al 60 e 40? V oteranno i coltiva­
tori d iretti, cui vi rivolgete come alla vostra 
grande forza, ed essi invece oggi hanno ap­
preso che soltanto a ttraverso  gli em endam en­
ti di Longo e di P ertin i hanno potuto avere 
almeno parte  di quella che era la loro spe­
ranza ed il loro bisogno? V oteranno forse i 
m inatori a vostro favore? Quei m inatori che 
voi m anten te ne ll’incertezza del domani, con 
la tragica crisi m ineraria che l ’onorevole as­
sessore Bianco ed il m inistro  V illabruna si 
ostinano a volere ignorare? Voteranno per voi 
forse i pensionati, cui avete negato, sino alla 
precedente sessione, la possibilità di avere la 
pensione? V oteranno per voi i disoccupati, 
cui, m algrado i m iliardi accantonati, voi n e ­
gate il lavoro? V oteranno per voi gli im piegati 
che hanno saputo come il Governo centrale 
voglia provvedere alle loro sorti, d iscrim inan­
doli ed affamandoli?

Oh, non im porta, p repara te  pure le leggi 
elettorali le più truffaldine; po trete  a lterare  
i risu lta ti della volontà popolare, m a non po­
trete  sopprim ere il cocente sdegno popolare 
verso un governo, il quale dalle precedenti 
discussioni e da questo d ibattito  esce ormai 
irrevocabilm ente condannato: alle prossime 
elezioni vi darem o la nostra risposta. (Applau­
si e congratulazioni dalla sinistra)

PRESIDENTE. L ’onorevole M arnilo, che se­
condo il tu rno  degli iscritti dovrebbe p ren ­
dere la parola, sarà richiam ato, essendo im ­
pegnato in Commissione per l ’esame di un di­
segno di legge.

GENTILE. Le commissioni non dovrebbero 
lavorare m entre si discute un  disegno di legge 
tanto  im portante.

PRESIDENTE. Le commissioni sono convo­
cate dai rispettiv i presidenti e non da me.

GENTILE. Potrebbe richiam are i presidenti 
delle commissioni.

PRESIDENTE. Io ho inviato parecchie cir­
colari in proposito e queste poi, sono servite
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anche contro la P residenza per giustificare 
rita rd i nella elaborazione dei disegni e delle 
proposte di legge.

L ’onorevole Napoli, che segue nel tu rno  de­
gli iscritti a parlare , è d ichiarato  decaduto p e r­
chè assente dall’Aula.

Segue ne ll’ordine degli iscritti a parla re  lo 
onorevole F ranchina. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor P residente, signori 
deputati, non è certo  per una am bizione p e r­
sonale che io devo rilevare  come si sia quasi 
consolidato in q uest’A ssem blea un  costum e 
particolare: quello di in stau ra re  un  costante 
monologo indirizzato ad un  rapp resen tan te  del 
Governo più 0 m eno annoiato dalla discussio­
ne che un  determ inato  setto re conduce, tra  un  
atteggiam ento che senza eufem ism i si può de­
finire farsesco. T u tte  le volte in cui si im pe­
gna in  lui grave dibattito  di n a tu ra  politica, 
determ inati setto ri dell’Assem blea hanno il 
costum e di inscenare la pantom ina della iscri­
zione a parlare, quasi a m ostrar l ’intenzione di 
con trobattere  gli argom enti del « gruppo del 
monologo »; m a viceversa, a ll’atto  pratico, vuoi 
perchè si riuniscono le commissioni, vuoi p e r­
chè dalla discussione si diserta, i deputati del­
la m aggioranza non salgono alla tribuna, 
quanto meno per sostenere, con argom enti che 
noi potrem m o anche apprezzare, la giustezza 
della loro im postazione. Ciò porta, a mio p a ­
rere, un  grave tu rbam ento  alla serietà della 
discussione perchè è ovvio che chi è iscritto 
a p arla re  faccia le sue previsioni sul suo turno  
alla parola; viceversa, sovente avviene che un 
deputato debba anticipare, di una o due se­
dute sul previsto, il suo in tervento . A questo 
titolo io ritengo che il P residente non dovreb­
be tralasciare di in terven ire  presso i vari p re ­
sidenti delle commissioni perchè i deputati non 
prendano parte  a lavori di commissione m en­
tre  l ’Assem blea discute disegni o proposte di 
legge, la cui im portanza, a parole, è da tu tti 
riconosciuta a piena voce.

Nessuno, neanche coloro i quali sono culto­
ri delle vecchie form ule e dei vecchi istitu ti, 
dovrebbe tralasciare di spezzare una lancia 
nel d ibattito  su una im portan te legge di rifo r­
ma, ove ed in  quanto il tem po e la pondera­
zione possano consentirci di affrontare tanto  
grave problem a. Ed a questo punto  io credo, 
quale rappresen tan te del mio settore, che non 
possa fa re  a m eno di porre in term in i chiari 
quale è la profonda differenza che ci divide:

la costante differenza, onorevole Assessore, di 
in tendere l ’is titu to  autonom istico. T utto  qui è 
il problem a. Noi in tendiam o l ’autonomia, vi­
vificata in  tu tte  le norm e dello S ta tu to , come 
uno strum ento  di progresso e quindi come uno 
strum ento  di libertà; voi in tendete  l ’autono­
m ia come uno strum en to  che possa essere ar­
tificiosam ente utilizzato per fini tu t t ’altro  che 
conform i ai d iritti ed alle aspe tta tive del po­
polo siciliano.

Signori deputati, la rich iesta  della delega in 
una m ateria  tan to  im portan te non è altro che 
uno dei tan ti episodi di siffatta erronea conce­
zione dell’autonom ia regionale. Noi abbiamo 
avuto  occasione di segnalare, in tan te  discus­
sioni im pegnative, la profonda carenza, da noi 
qualificata adbicazione, cioè la determ inata vo­
lontà di rinunzia alle prerogative sancite nel­
lo S ta tu to  per gli organi e gli is titu ti prepo­
sti a reggere l ’is titu to  autonom istico. Noi in­
tendiam o ancora oggi, partendo  da questo 
punto  base (m isconoscim ento della ragion di 
essere dell’istitu to  storico dell’autonom ia re­
gionale), risalire, con un esame sia pure sin­
tetico, anello per anello, la catena che intende 
frenare  l ’anelito di progresso insito nel po­
polo siciliano.

L ’a ltra  sera, l ’onorevole Taorm ina ricorda­
va, con accenti veram ente accorati, l ’episodio 
verificatosi nel 1949, quando venne respinto 
mi disegno di legge, che tendeva a recepire in 
Sicilia una  norm a di d iritto  costituzionale già 
in vigore in tu tta  la Repubblica italiana (l’abo­
lizione del controllo di m erito  da parte  dello 
istitu to  prefettizio) e che proveniva dalla ini­
ziativa del Governo, sotto lo specioso motivo 
che si dovesse tendere  sem pre a ll’ottimo e 
che, in ta le  a ttesa  dell’ottim o, non fosse oppor­
tuno adire neppure il buono. L ’onorevole Fe­
stivo non è presente, m a io ho vivo il ricordo 
dell’artificio da lui adottato  perchè la maggio­
ranza, che anche allora e ra  parecchio dissen­
ziente con la linea governativa, accettasse tale 
rinuncia a ll’abolizione del controllo di merito 
prefettizio. Eravam o noi alla discussione del 
bilancio e l ’onorevole Restivo ebbe a pronun­
ciare le seguenti precise parole:

« Io vi prom etto, signori deputati, che cosi 
« come questa è la sessione per la discussione 
« dei bilanci, la successiva sarà la sessione pel 
« la discussione della grande riform a ammiri 
« stra tiva  ».

Eravam o nel 1949. Dal 1949 al 1950 solo b 
iniziativa parlam entare, in terp retando  la vlVa
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esigenza di creare uno stato  di fa tto  in confor­
mità ai precisi dettam i posti nel nostro S tatu to  
regionale dagli articoli 14 e 15, spinse il com­
pianto onorevole Cacopardo a p resen tare la 
proposta di legge che aboliva i p refetti in 
Sicilia.

Signori deputati, il germ e della volontà r i ­
nunciataria ed antiautonom istica noi potem ­
mo scorgerlo fin da allora, quando aleggiava in 
questa A ula u n ’atm osfera di effettiva unità 
di intenti e tu tti  i rapp resen tan ti del popolo, 
in quest’A ssem blea non ancora resa vuota, 
così come lo è oggi, così come lo è stato ieri e 
come sarà, purtroppo, nella discussione di que­
sto progetto di legge, erano presi da vero en­
triam o. A llora, l ’onorevole La Loggia, sia p u ­
re travolto da questo entusiasm o che lo portò 
a battere le m ani per la legge che aboliva i 
prefetti, ebbe a lanciare il prim o dardo, assu­
mendo sottili distinzioni giuridiche in ordine 
a prerogative istituzionali, a decentram enti ed 
a deleghe, che facevano già in travedere l ’in ­
tenzione di m antenere in Sicilia l ’istitu to  p re ­
fettizio, a ttraverso  tali artificiose m acchina­
zioni pseudo-giuridiche. Allora, lo ripeto, la 
atmosfera era diversa, diversa la topografia 
dell’Assemblea. Esisteva, allora, in quest’A s­
semblea, un gruppo parlam entare che non de­
fletteva sulle questioni fondam entali dell’au ­
tonomia e non poteva non m arciare compatto 
quando v ’era da salvaguardare una delle p rin ­
cipali ragioni d ’essere dell’istitu to  autonom isti- 
co, sorto da ll’oppressione più grave che lo s ta ­
to poliziesco aveva sem pre esercitata in  Si­
cilia; quella dei p refetti. La fine della p re fe t­
tura era il prim o anello della catena che biso­
gnava spezzare per conseguire gli effetti de­
siderati per oltre 90 anni dal popolo siciliano, 
nel campo politico e nel campo economico. In 
quell’occasione, signori deputati, l ’onorevole 
La Loggia ebbe, quasi antesignano, a concepi­
re l’idea di pervenire  esattam ente a quello 
che oggi ci si vorrebbe am m annire; una bef­
fa di riform a am m inistrativa, di riform a degli 
enti locali. (Commenti - Discussione al Banco 
rfel Governo)

Signor P residente, io desidero parla re  a lei, 
«L’Assemblea ed anche al Governo; quando il 
laPpresentante del Governo avrà finito, io 
continuerò. Non m etto in dubbio che egli ab- 
ia incombenti problem i da risolvere, m a desi­

nerò che alm eno si presti attenzione alle cose, 
certamente non vili, che noi affermiamo da 
questa tribuna. Gli a ltri deputati hanno anche

il d iritto  di abbandonare l ’Aula, perchè nes­
suna norm a all’infuori della sensibilità poli­
tica, stabilisce l ’obbligo di ascoltare gli in ­
te rv en ti dei vari oratori; m a il Governo deve 
ascoltarli.

DI CARA. E ’ im m orale, anche.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Se lei 
dice im morale, io le rispondo che non è nean­
che educato. Ho l ’obbligo di d ire  « grazie » ad 
un amico che mi stringe la mano.

PRESIDENTE. L ’osservazione dell’onore­
vole F ranchina è ingiustificata. Qui non siamo 
in clausura ! Quando un assessore scam bia una 
parola con un altro  assessore, ciò non vuol d i­
re  che egli non ascolti l ’oratore. Qui non c’è 
regim e di clausura. E lei, onorevole F ran ch i­
na, quando parla a me, p arla  a tu tta  l ’Assem ­
blea e nessuno si può lam entare che io non lo 
ascolti e non la segua in  tu tti  i suoi ragiona­
m enti. Io ascolto tu tti  con estrem a attenzione.

ALESSI, Assessore agli enti locali. E sop ra t­
tu tto  non ci si può lam entare se io m i lim ito a 
ringraziare chi mi fa delle condoglianze.

DI CARA. Devo chiarire che non m i rife ri­
vo a ll’Assessore, m a a ll’assenteism o ingiusti­
ficato di m olti deputati.

PRESIDENTE. Questo lo avete ripetu to  cin­
quanta volte! Ma l ’Assessore non deve essere 
richiam ato sol perchè scambia una parola con 
un altro  assessore.

FASINO, relatore di maggioranza. D ite cose 
in teressanti e vi ascolteremo.

CORTESE. Le cose in teressan ti le dice so­
lo lei!

FASINO, relatore di maggioranza. Non ho 
questa pretesa.

PPRESIDENTE. Onorevole Franchina, con­
tinui.

FRANCHINA. Desidero dire la m ia parola 
anche perchè, involontariam ente, ho determ i­
nato il suo intervento, onorevole Presidente, 
e quello di a ltri deputati. Desidero far presen­
te che le mie parole erano d irette  a giustificare
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il mio silenzio. Io m i ero in te rro tto  e giustifi­
cavo davan ti al P residen te  e davan ti a ll’A s­
sem blea che il mio silenzio era dovuto al fa t­
to  che l ’Assessore stava parlando, per ragioni 
che non ho m otivo nè dì biasim are nè di cri­
ticare con parole p iù  0 m eno aspre, con il suo 
collega, onorevole D ’Angelo. Questo e questo 
soltanto. E d il mio rilievo stava ad indicare 
il mio desiderio e, ritengo, il d iritto  che il mio 
discorso venisse ascoltato anche dal ra p p re ­
sen tan te del Governo. N ull’altro. L ’onorevole 
Assessore ha chiarito  che doveva un omaggio 
ed un ringraziam ento  a ll’onorevole D ’Angelo 
per le condoglianze resegli per il recente lu tto  
che lo ha colpito; condoglianze, alle quali, sen­
za dubbio alcuno, m i associo. Il mio richiam o 
non aveva alcun ca ra tte re  di asprezza. Esso 
in tendeva che si stabilisse fin d ’ora che i d i­
scorsi alla trib u n a  devono essere ascoltati so­
p ra ttu tto  dal Governo; nè io intendevo che lo 
onorevole Alessi, di solito, non ascolta i d i­
scorsi.

Ma ritorniam o all’argom ento, cioè all’insidia 
che noi potem m o scorgere sin dal 1951, quan­
do l ’onorevole La Loggia pretendeva di dare 
una stran a  in terpretazione a ll’articolo 20 del­
lo S ta tu to , assum endo che esistono dei poteri 
istituzionali per il P residente del Governo del- I 
la Regione e per gli assessori e che esistono 
delle facoltà, delle funzioni, esercitate per con­
to e sotto le d irettive dello S tato; facoltà e fu n ­
zioni, che non consentono una organizzazione 
da parte  delle au torità  regionali. Egli portava, 
cioè, ta le  argom entare nel campo s tre ttam en ­
te  attinen te  alla legge Caco-pardo, che m irava a 
stabilire Io stato di fa tto  in contingenza con 
le norm e di diritto ; m a ciò equivaleva a s ta ­
bilire una pretesa incom petenza a rendere v i­
va la norm a dell’articolo 15 dello S ta tu to ; in 
altri term ini, la p retesa di m antener ferm i i 
p refe tti in Sicilia. Questo m otivo strano, che io 
ho definito pseudo-giuridico, è ricalcato nella 
relazione dell’onorevole Alessi, il quale dice:

« Lo S ta tu to  per la Sicilia è divenuto legge 
« costituzionale in  base a ll’articolo 116 della 
« Costituzione. Tale articolo segue il 114 che 
« fìssa il principio assoluto secondo cui la Re- 
« pubblica si rip a rte  in regioni, provincie e co- 
« m uni. Del resto, l ’articolo 114 non fa che 
« esplicare il principio contenuto nell’articolo 
« 5 della Costituzione dello Stato.

« E ’ assolutam ente e rra ta  l’in terpretazione 
« talvo lta  ado ttata  nei riguard i dell’articolo 15 
« dello S tatu to , secondo cui la soppressione,

« n e ll’am bito della Regione, delle cireoscrixio- 
« ni provinciali e degli organi ed enti pubblici 
« che ne derivano, voglia significare l ’abolìzio- 
« ne dell’organo in term edio  di sintesi e di con- 
« frollo e, inoltre, di qualsiasi circoscrizione 
« am m in istra tiva u ltra-com unale per la dele- 
« gazione della com petenza sta ta le  e regiona- 
« le ».

T utto  questo, lo ripeto, era  già insito nei 
concetti espressi, d a ll’onorevole La Loggia. E’ 
stato  ripreso  con u n ’afferm azione che ha lo 
aspetto  di una  au ten tica petizione di principio, 
la  quale apoditticam ente dichiara erronea la 
concezione fondata sulle norm e dello Statuto 
e della Costituzione italiana, che vuole abro­
gare la circoscrizione am m inistra tiva prefet­
tizia, istitu to  di un  decentram ento  voluto dallo 
S tato  accentratone, cui è preposto un  organo, 
chiam ato prefetto , rap p resen tan te  del potere 
esecutivo. Un siffatto  indirizzo — m e lo con­
senta l ’onorevole Alessi — è profondamente 
erroneo e p re tende di allacciarsi ad una que­
stione di sistem atica legislativa veramente 
inconcepibile. Ma la stessa sistem atica legi­
slativa, oncrevoìe Alessi, è contro la sua tesi, 
perchè l’articolo 114 della Costituzione, che 
stabilisce 1’esistenza delle regioni, delle pro­
vincie e dei comuni, è an teriore all’artico­
lo 116. Conseguentem ente, la sistem atica im­
p orta  che una norm a successiva non può es­
sere posta in m ora da una precedente, quan­
do non sia im plicitam ente o esplicitam ente po­
sta  in relazione con q uest’u ltim a. Tale norma 
successiva non può non avere il suo pieno e 
giuridico effetto.

Anche se non esistesse la disposizione posta 
n e ll’articolo 15 del nostro S ta tu to  — aneh’esso 
norm a costituzionale esplicita ed inconcilia­
bile con l ’articolo 114 di cui costituisce una 
modifica — , noi, in v irtù  dell’articolo 14 del 
nostro S ta tu to , avendo piena legislazione nel 
campo degli enti locali, avrem m o potuto abo­
lire determ inate istituzioni o circoscrizioni 
Non è affatto vero che non sia istituzionale an­
che il potere, connesso al P residente della 
Regione ed agli assessori al difuori degli ar­
ticoli 15, 16 e 17 dello S tatuto. Tanto è vero 
che si tra tta  di un  potere istituzionale, che 
non esiste possibilità di revoca. In caso diver­
so, lo S tato avrebbe la possibilità di revocare 
le attribuzioni delegate al Governo regionale) 
al suo P residente o agli assessori e da eser­
citarsi sotto le d irettive dello Stato. Viceversa, 
l ’articolo 20 dello S ta tu to  stabilisce che il G°
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verno cen trale  può senz’altro  inviare dei Com­
missari acl hoc tu tte  le volte nelle quali r ite n ­
ga che tali d irettive, che costituiscono anche 
un’istituzione dei nuovi organi della Regione, 
non venga trad o tte  in atto  così, come vuole lo 
Statuto.

Ed allora, signori, m i sem bra sia già evi­
dente l ’erro re  fondam entale che sarebbe com­
piuto quando venisse m antenuto  il decentra­
mento am m inistrativo, orm ai definitivam ente 
soppresso, basato su organi rappresen tan ti del 
potere esecutivo, anch ’essi espressam ente sop­
pressi, dato che, una volta conferite dallo S ta­
to alla Regione, le attribuzioni di quest’ultim a 
restano intangibili. Io m i domando che fu n ­
zione dovrebbe avere il p refetto  della provin­
cia statale nella nostra Regione siciliana, urna 
volta che tu tti  i poteri dello S tato sono dele­
gati agli organi della Regione. Non ci sarebbe 
neppure bisogno dell’espressa dizione dell’a r­
ticolo 15 dello S ta tu to , giacché dallo stesso a r ­
ticolo 20 — tu tto  l ’esercizio delle funzioni è di 
competenza degli organi regionali — im plici­
tamente discende che il prefetto  non ha più 
posto nè voce n e ll’am bito della Regione sici­
liana. Ed allora, il d ibattito  non va posto sol­
tanto su tem i a s tra tti— se, cioè, una delega sia 
costituzionale o incostituzionale — , m a va po­
sto nel profondo significato delle divergenze 
politiche, in ordine a ll’attuazione di principi 
di democrazia e di libertà.

Non v ’è dubbio che il m alcostum e di non 
attuare le norm e costituzionali e quello di vo­
lerle votare, peggio ancora, con artifici e ca­
villi, incide sul proposito di non a ttuare  la de­
mocrazia e, perciò stesso, di violare la libertà.

Ecco il profondo dissenso che ci divide. Noi 
operiamo perchè le norm e che costituiscono la 
ragion d’essere, la base per il progresso e per 
la libertà vengano vivificate senza sbavature, 
senza deragliare dal binario della nostra Co­
stituzione, di cui lo S ta tu to  — giova sem pre 
ripeterlo — è p arte  in tegran te ; voi vi batte te  
c°n artifici curialischi, con teorie pseudo-giu- 
ndiche, per m antenere ferm e quelle istituzio- 
111 che le libertà hanno costantem ente denega- 
te e che si traducono, in definitiva in funzioni 
inettamente poliziesche.

credo che non sia neppure facile superare 
ostacolo della incostituzionalità della dele- 

P' 1° credo che non possa trovare ingresso 
a pretesa analogica, tan to  brillantem ente 
pposta da un deputato  del mio settore, l ’ono- 
ev°le Ausiello; credo davvero che non sia POS­
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sibile (anche se m oderni costituzionalisti p re­
tendono di poterlo  sostenere) per una ragio­
ne sem plicissim a: perchè esistono in Italia 
s ta tu ti speciali nel quadro della nostra Costi­
tuzione rigida che com prende lo S ta ttuo  si­
ciliano.

Chissà quali dotte parole avrebbe p ronun­
ziato il grande costituzionalista Santi Romano, 
purtroppo  oggi im m eritatam ente dim enticato, 
che cosa avrebbe replicato al ten ta tivo  di que­
sto potere che crea legislatori ne ll’esecutivo. 
Che cosa avrebbe detto di fron te alla p retesa 
analogica di una norm a che ha una ragion di 
essere in particolari urgenze ed esigenze e che 
non può avere un ca rattere  particolarm ente 
tecnico.

Nel complesso quadro di una v ita  m oderna 
di regim e repubblicano, costituzionale e b ica­
m erale, nel vasto complesso di una siffatta a t­
tiv ità legislativa, può sentirsi l ’esigenza di a l­
largare la facoltà norm ativa attraverso  le ga­
ranzie della delega; tu tto  questo, però, non può 
farsi n e ll’am bito dell’istitu to  autonom istico 
che fa parte  di una Costituzione rigida, come 
la nostra. Come potete afferm are che una si­
m ile m ultiform e attiv ità  legislativa sia possi­
bile? Che esista siffatta esigenza del potere 
esecutivo di aver bisogno della delega, perchè 
l ’Assemblea, sia pure nei lim iti della propria 
competenza, e cioè in v irtù  degli articoli 14 
e 17 dello S tatu to , non troverebbe il tem po o, 
peggio ancora, la com petenza per poter legi­
ferare? Non mi sem bra che una simile questio­
ne di n a tu ra  costituzionale sia stata  superata 
dalle critiche mosse dal re la tore di m aggioran­
za e dal Governo; è questa la questione che 
dobbiamo discutere. Voi avete posto alla base, 
con l ’atteggiam ento, diciamo, mellifluo, della 
richiesta della delega, l ’esigenza del tem po re ­
lativam ente breve, non accorgendovi che, per 
cercare di tam ponare la falla politica, u n ’al­
tra  assai più grave e vasta ne aprivate; la 
possibilità di degradare l ’Assem blea al rango 
di un consiglio comunale, privandola delle sue 
prerogative in ordine ad una legge fondam en­
tale.

Voi avete detto  che, del resto, in base allo 
articolo 76 della Costituzione c’è l ’am pia ga­
ranzia del dibattito. Ma allora conciliate que­
sto bisticcio; non fatevi illusioni: se, m alaugu­
ratam ente, dovesse prevalere la tesi della de­
lega, il d ibattito  sarà ugualm ente ampio e lu n ­
go perchè, di certo, noi non saprem o stare en­
tro  i lim iti in cui vorreste circoscrivere la di­
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scussione di questa rifo rm a e cercherem o, co­
sì com ’è nostro dovere di rap p resen tan ti del 
popolo siciliano, di a llargare  il d ibattito , che 
probabilm ente rich iederà u n  tem po m aggiore 
di quanto  non ne sarebbe occorso per l ’esame 
più  sereno dei fa tti e delle questioni sostan­
ziali, e cioè dei singoli articoli della legge di 
riform a.

Voi avete voluto fa r  perdere un mese di 
tem po nella discussione generale sul p rob le­
m a della delega ed  avete la pre tesa di affer­
m are che lo avete  fa tto  per so ttra rre  la r i ­
form a am m inistra tiva alla lungaggine della 
farraginosa discussione, agli in term inabili fa r ­
raginosi propositi di u n ’assem blea guidata da 
sen tim enti politici più che da sentim enti di 
n a tu ra  tecnico-am m inistrativo! E volete riso l­
vere in ta l guisa un problem a così grave e così 
sentito, posto da o ltre mezzo secolo all’ordine 
del giorno della pubblica opinione ed am pia­
m ente d ibattu to , perchè la p ra tica quotidiana 
ha rivelato  la im possibilità di sv iluppare la 
esigenza della cellula natu ra le , che, accanto 
alla fam iglia, costituisce la vera  un ità  dello 
dello S tato; e voi p re tenden te  che in questo 
campo solo il tecnicism o di coloro i quali sono 
adusati a dotte elucubrazioni di scienze g iu ri­
diche possa fa re  quanto  è desiderato dal po­
polo italiano, quasi che dovesse suonare a ve­
rità  una sorta  di afferm azioni secondo' la qua­
le i rapp resen tan ti che il popolo liberam ente 
si sceglie sono inadeguati ad elaborare leggi 
di s tru ttu ra , leggi organiche, leggi-base per la 
convivenza sociale!

Si vuole dunque ridurre, um iliare, l ’Assem ­
blea al rango di p arlam en tari che discutono 
le leggine, o piccoli fa ttarelli, così come po­
trebbero  discuterne gli eletti di un  consiglio 
comunale. Non intendo offendere i consiglieri 
com unali; io dico che un  consiglio comunale 
agisce in  un  campo infin itam ente più ris tre tto  
dove anche le intelligenze più  gravi e la cu ltu ­
ra  più vasta vengono fa ta lm ente oppresse dalla 
lim itata possibilità di indagini che sovente ca­
ra tte rizza  il consiglio stesso.

Non m i sem bra, quindi, che dal punto di v i­
sta politico e giuridico (in riferim ento, cioè, 
al tem po ed alla m ateria  voi possiate trovare 
quello elem ento che invano cercate ne ll’a r ti­
colo 76 della Costituzione.

Orizzonti tanto  vasti non possono essere rac ­
chiusi in uno schema che indichi i principi su 
cui si deve regolare la grande riform a am m i­
n istrativa. E, se sono vasti anche i lim iti della

delega, vale m eglio d iscutere gli argomenti 
punto  per punto  n e ll’A ula di questo Parla­
m ento e non d ib a tte rli nel chiuso di un go­
verno che riceve uno schem a astra tto , peral­
tro  non aderen te alle norm e dello Statuto si- 
liano e p re tenda di darci la rifo rm a ammini­
s tra tiv a  auspicata dai siciliani e voluta dal 
preciso dettam e delle norm e Costituzionali 
dell’articolo 15 e dello articolo 16 dello Sta­
tuto.

Io non vorrei, onorevoli colleghi, entrare 
nel dettaglio  degli elem enti che costituiscono 
il disegno governativo della rich iesta di dele­
ga o il testo  elaborato della Comissione perchè 
so bene che tu tto  questo po trebbe fa r parte di 
a ltra  discussione in un m om ento più opportu­
no, quando cioè si dovranno esam isare ed ap­
provare i singoli articoli. P erò  è ovvio che oc­
corre esam inare, come elem ento essenziale, 
se il contenuto, l ’insiem e del disegno di legge - 
delega r ien tri nel dettam e costituzionale dello 
articolo 15. Ho già afferm ato che l ’articolo 15 
è una norm a di una chiarezza cristallina. Esso 
dice (non ci stancherem o m ai di rileggerlo) 
che la circoscrizione provinciale, cioè quello 
ente di decentram ento  am m inistrativo defini­
to ne ll’articolo 19 della fam igerata  legge 3 
m arzo 1919, num ero 383, quegli enti circoscri­
zionali di decentram ento  am m inistrativo cui 
lo S tato unitario  prepone il p refe tto  come suo 
rappresen tan te , come rappresen tan te  del po­
te re  esecutivo, sono soppressi n e ll’ambito del­
la Regione siciliana.

In  base a quale funam bolism o giuridico si 
può pre tendere  che le provincie restino egual­
m ente, sebbene la loro soppressione sia stata 
voluta expressis verbis dalla Consulta regio­
nale, sebbene scaturisca dalla le tte ra  inequi­
vocabile dell’articolo 15 dello S tatuto?

Evidentem ente, noi siamo appassionati an­
che al term ine « provincia « perchè la provin­
cia ha una larga tradizione, anche se negativa, 
di facile significato nel popolo, perchè ha una 
funzione da compiere, essendo appunto una 
em anazione dello Stato.

Io mi dom ando se, a questo punto, voi inten­
diate m inim am ente a ttu are  l ’articolo 15 del 0 
S tatuto.

Voi potevate avanzare presso la Consulta 
regionale, onorevole Alessi, tu tte  queste do
te elucubrazioni sulla passione verso 1 terrai
ni o l ’esigenza del rispetto  delle istituzioni 
del decentram ento a ttuato  da parte del  ̂
verno centrale; in  quella sede, io immagi
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non sarete rim asto  di certo con la lingua cu­
cita fra  i denti. Invece, allora voi avete parlato  
contro il po tere oppressivo dei prefetti, con­
tro l ’artificiosa', inna tu ra le  costituzione dallo 
alto di ta li organism i di decentram ento  am m i­
nistrativo. Quale è s ta ta  la ragione che vi ha 
illuminato sì da rinunciare  alla vostra vecchia 
fede nell’abolizione di tu tto  quanto  di artifi­
ciose vi sia nella provincia nonché degli orga­
ni che ne sono il presupposto per una coazio­
ne del po tere esecutivo da esercitarsi soprat­
tutto in  Sicilia? Io ve lo domando, onorevole 
Alessi, e gradirei che voi non mi rispondeste 
con le scheletriche parole della vostra relazio­
ne. e cioè che sia erra to  il ritenere  che queste 
circoscrizioni devono esser soppresse unica- 
ir. .ite perchè sono em anazione del potere s ta ­
tale. Contro una simile tesi, che non è all’a l­
tezza del vostro ingegno, io vi rispondo ricor- 
( andovi u n ’a ltra  norm a dello S ta tu to  sicilia­
no: l’articolo 20; e vi dico che le attribuzioni 
"he com petevano in  passato a quel tale ra p ­
presentante del potere esecutivo, su m aterie 
diverse dall’ordinam ento degli enti comunali, 
competono oggi al P residente della Regione 
dai vari m em bri della G iunta.

Lo dice l ’articolo 20 dello S tatuto, che è ine­
quivocabile così come lo è l’articolo 15: « Il 
«Presidente e gli assessori regionali, oltre le 
«funzioni esercitate in base agli articoli 12, 
« 13 comma 1) e 2), 19 comma 1), svolgono nel- 
« la Regione le funzioni esecutive ed ammini- 
«strative concernenti le m aterie di cui agli 
«articoli 14, 15 e 17...». Q ual’è, dunque, la 
funzione dell’articolo 20, se non quella di m an­
dar via il p refetto  per sostituirvi il Governo 
della Regione in tu tte  quelle funzioni esecu­
tive del Governo centrale? Sulle altre  funzio­
ni, non com prese negli articoli 14, 15 e 17, il 
Presidente e gli assessori « svolgono u n ’a tti­
vità am m inistrativa, secondo le d irettive del 
Governo dello S ta to» . L ’articolo 21 chiarisce 
in seguito che il Governo ha la possibilità di 
inviare suoi commissari quando queste d ire t­
tive non siano rispettate.

Come potete sostenere, dunque, che è e r ra ­
te la visione chiara, nitida, della Consulta? 
Come possono aver dim enticato coloro i quali 
°ggi sem brano im memori che il grido della 
*delenda Chartago », di cui parla il Presiden- 
16 della Repubblica n e ll’antico scritto del 1944, 
era stato il grido di Sceiba, che nel 1947, nella 
^ ssa  città di Catania, ebbe a dire testualm en- 
e: « I prefetti, in base al decreto del 15 mag-

« gio 1947, non hanno più asilo nella Regione 
« siciliana ». A llora l ’onorevole Sceiba plaudi- 
va a questa u n ita ria  in iziativa del popolo si­
ciliano, che si era  finalm ente scrollato di uno 
strum ento  di coazione, d ’un  elem ento di an ­
chilosi per lo sviluppo dem ocratico dal basso, 
che aveva saldato l ’anello di cingiunzione per 
una vera e grande dem ocrazia del popolo ita ­
liano.

S tranam ente, nel 1950, lo stesso uomo, con­
forta to  — si, onorevole Alessi — dapprim a 
dall’incapacità dell’onorevole Alessi, quale 
P residente della Regione, ed in seguito dallo 
ancor più grave posizione rinuncia ta ria  assun­
ta  dall’onorevole Restivo negli anni che segui­
rono ebbe a fa re  gravissim e afferm azioni nei 
confronti dell’unico strum ento  che esìste in 
Italia per la revisione costituzionale, per l ’esa­
me costituzionale degli a tti em anati da questo 
concesso, l ’A lta Corte per la Sicilia. In pen ­
denza di u n ’im pugnativa da p arte  del Com­
m issario dello Stato, l ’onorevole Sceiba, p ri­
m a ancora che quella m ag istra tu ra  (indipen­
dente come tu tti  a parole la vogliono) si p ro ­
nunciasse su ll’im pugnativa stessa, non ebbe 
scrupolo, non ebbe esitazione ad afferm are, 
compiendo l ’atto  p iù  eversivo, più  an tide­
mocratico, più liberticida, che se anche l ’A lta 
Corte — il suprem o consesso preposto a d iri­
m ere le controversie tra  S tato e Regione e 
ad esam inare, in base all’articolo 14, la costi­
tuzionalità delle norm e em anate dall’Assem ­
blea e la leg ittim ità di quelle proposte — 
avesse approvato la legge regionale ed avesse 
respinto il ricorso, il M inistero dell’interno, in 
violazione della legge, del responso g iurispru­
denziale, di ogni principio di libertà  e dem o­
crazia, le cui istituzioni sono presidio dello 
Stato, avrebbe lasciato in Sicilia i prefetti. 
C redete che non abbia influito, forse, sulla de­
cisione di quell’im pugnativa, il pericolo che 
un  uomo abituato  ad  appassionarsi ai suoi pro­
positi, un  uomo che spesse volte non ha dato 
prova di eccessiva du ttilità , intendesse irrig i­
dirsi in ogni caso? Che non abbia influito per 
fa r tira re  fuori il noto concetto della incostitu­
zionalità per incompletezza, qui in Italia, cioè 
in un  paese che si avvale e m antiene in  vigore 
testi unici di leggi che risalgono a 50 o 60 anni 
fa? Che non abbia influito sulTanimo, già assai 
disposto in tal senso, dei governanti regionali, 
i quali già avevano visto nell’istitu to  p refet­
tizio il classico potere accentratore che oggi 
viene esercitato, anche nel merito, sugli enti
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locali? O norevole Alessi m en tre  l ’onorevole 
M ontalbano svolgeva la  sua relazione, lei vo ­
leva citati dei casi. Convenga che su uno a l­
m eno non possano sussistere term in i di equi­
voco. Io sono anche Sindaco e le ricordo che 
lei h a  deciso recen tem ente un  ricorso in sede 
gerarchica. L ’A m m inistrazione com unale del 
mio paese, in  v ir tù  di una  precisa disposizione 
del testo  unico delle leggi su ll’igiene e sanità, 
stabiliva di porre  a riposo una levatrice con­
dotta. Contro questo atto  legittim o, che po­
neva a riposo la levatrice che aveva superato 
i lim iti di età, insorse il « sim patico » p refe tto  
della provincia di M essina, Di G iovanni, qu e l­
lo stesso che, come l ’a ltra  sera è stato  fa tto  os­
servare, ha allietato  anche la plaga di Catania. 
Q uest’uomo, dotto nella conoscenza del d ir it­
to, annullò la deliberazione con la seguente 
precisa m otivazione : « Poiché esiste una cir- 
« colare dell’Alto Commissario per l ’igiene e 
« sanità, poiché in casi analoghi (badate: si 
p rospettava un  pericolo per le pu erp ere  e per 
i nascituri in un  com une che consta di ben 47 
borgate di m ontagna) « le a ltre  am m inistra- 
« zioni della provincia si sono uniform ate alle 
« d irettive dell’Alto Commissario, codesta Am- 
« m inistrazione dovrà » (dico dovrà) « unifor- 
« m arsi alla circolare dell’Alto Commissario ».

Credo di rendere opera g iustam ente m eri­
toria all’onorevole Alessi precisando che egli 
ha  annullato  questo provvedim ento del P re ­
fetto, ritenendolo illegittim o, anche se non ha 
voluto espressam ente riconoscere che si t r a t ­
tava di una m archiana invadenza nel m erito, 
dato che, se pure il p refetto  Di Giovanni po te­
va facilm ente confondere una legge con una 
circolare di n a tu ra  am m inistrativa, il p rovve­
dim ento non era  stato  preso sotto il m otivo del 
vizio di legittim ità. In tal caso, il p refetto  Di 
Giovanni non poteva neppure addurre  come 
scusante la sua do tta  preparazione nel campo 
del d iritto  am m inistrativo, poiché attribu iva 
ad una circolare il valore di una legge.

Vuole un altro  esempio, onorevole Alessi?
Si deve costruire una piccola opera nel co­

m une, im piegandovi i fondi com unali; ebbene, 
il P refe tto  in terviene ancora e p re tende di 
confutarne l ’opportunità dell’opera dato che 
le particolari esigenze che ne davano ragione 
non erano state a ttu a te  in un  secolo. Ed allora, 
si chiede il P refetto , proprio voi am m inistra­
tori di sin istra sentite quelle esigenze che altri 
non hanno avvertito? Quasi che nei comuni 
sia valido lo hic manebimus optime, onde oc­

correrebbe ogni tan to , spigolando, cercare 
qualche piccola a ttiv ità  nuova che altri lun­
g im iran ti non hanno visto in  passato.

Il controllo di m erito  viene dunque eserci­
tato  in  m ille guise; controllo massiccio, come 
n e ll’esempio che ho testé  citato, o artificioso, 
sotto il profilo di una valutazione pseudo-giu­
ridica, in  sede di leg ittim ità. Tale controllo 
di m erito  viene esercitato  — consentitelo, ono­
revole Alessi — perchè giam ai sono venuti un 
atto, un  gesto o una paro la  che, in u n  caso spe­
cifico, bollassero di arb itrio  l ’a ttiv ità  di questi 
funzionari. Ci si è adagiati sulla considerazio­
ne che il p refe tto  è alle dipendenze del Mi­
nistero  dell’in terno  ed è un rappresentante 
del po tere  esecutivo centrale, e si è consentito 
che il prefetto , il quale di d iritto  non ha nè 
posto nè voce nella nostra  Sicilia, di fatto  eser­
citi, in una  m aniera più oppressiva che in pas­
sato, i vecchi sistem i di coazione, di inquisi­
zione, di inceppam ento dello sviluppo demo­
cratico dei comuni, i quali aspirano seria­
m ente a queste afferm azióni di libertà.

Come potete afferm are che noi non abbia­
mo il potere di m andar via chi, secondo una 
legge costituzionale, non c’è più  o, meglio, chi 
non ci dovrebbe essere più  in  Sicilia? Come 
potete dire che la provincia ha la sua ragion 
d ’essere? Vorrem o, dunque, m antenere quella 
che voi stessi, onorevole Alessi, nella Consul­
ta, avete g iustam ente definito « s tru ttu ra  in­
na tu ra le  e artificiosa » ?

E quanto  lo sia possiamo constatarlo, per 
esempio, nella nostra sv en tu ra ta  provincia di 
Messina, che va da Taorm ina a Capizzi ed a 
Castel di Lucio, che ha centri tagliati fuori 
da ogni convivenza um ana e civile. Comuni 
che distano fino 200 chilom etri dal capoluogo, 
comuni che non hanno alcun elem ento affine 
di politica economica. Artificiosa ed innatura­
le lo è senza dubbio questa sovrastruttura.

Ebbene, ad  un  certo punto, questa illegitti­
m a circoscrizione, che, a ttraverso  m ia conce­
zione antidem ocratica si è in trodotta  tra le 
istituzioni necessarie a form are la vera unita 
della P atria , diventa la vostra  preferita. Voi, 
ad un  certo punto, contro la vostra stessa opi­
nione, contro il preciso dettam e della Costi­
tuzione, volete m antenerla  e non come fu1® 
a se stessa, m a come mezzo al fine, poiché i 
poliziotto, che rappresen ta  quell’organo di de 
centram ento  am m inistrativo, vi fa comodo. 1 
sette anni voi lo avete m antenuto  in se ; 
perchè giam m ai siete in tervenuti, avvalendo
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dell’au to rità  che vi proviene dalle attribuzioni 
istituzionali delle vostre funzioni. Mai avete 
cercato di porre  un lim ite all’opera dei p re ­
fetti, m a anzi l ’avete agevolata, avete creato 
le condizioni che consentono loro di in terve­
nire liberam ente nei Comuni, sospendendo 
dall’attiv ità  di governo chi, per esempio, si 
rifiuti di lacerare i m anifesti inneggianti alla 
pace. Un sindaco sarebbe, quindi, un  cattivo 
rappresentante del Governo, perchè non la ­
cera i m anifesti che a ltri hanno affisso. Lo si 
vuole, quindi, degradare al. rango di attacchi­
no o di spazzino e lo si sospende per due mesi 
dalle funzioni perchè rifiuta di compiere qual­
cosa cui non è, d ’altronde, m inim am ente ten u ­
to, per p resunte correità in a ttiv ità  delittuose. 
Ed altri sindaci vengono sospesi per presunte 
correità nella occupazione di terreni.

La classe dom inante, che ha creato le con­
dizioni di estrem o m alessere della nostra Isola 
si è sem pre giovata dei p refetti. E questi si 
sentono sostenuti ancora oggi perchè voi, ono­
revole Alessi, voi ed il vostro partito , avete 
fatto causa com une con quella classe che è la 
causa della estrem a depressione civile, eco­
nomica e sociale della Sicilia. E non avete an­
cora avuto  una ragione di biasimo, voi, repub­
blicano e rapp resen tan te  di un regim e repub­
blicano, contro il vostro compagno di proces­
sione, onorevole Morso, il quale ieri sera, p a r­
lando della Costituzione, ne accennava come 
a qualcosa sorta in un m om ento abnorme.

MAJORANA BENEDETTO. Sem bra che 
non sia la verità , onorevole F ranchina. E ’ la 
verità?

FRANCHINA. Lei rappresenterebbe bene 
*1 Medio Evo, onorevole M ajorana. Come m e­
dioevale, lei può benissimo difendere la m o­
narchia, m a non ci venga a dire senza p re ten ­
d e  di non essere a meno, che la Costituzio- 
lle della Repubblica e lo S ta tu to  siciliano, f ru t­
to delle m acerazioni di un  secolo, di ignomi- 
n'e condotte dalla vostra m onarchia, che fu 
antiunitaria, antisiciliana e soprattu tto  accen- 
tratrice, non ci venga a dire che il sacrificio 
c,ei migliori italiani...

Ma j o r a n a  b e n e d e t t o , s ì  vergogni di
lre questo! La m onarchia è nazionale. La m o­

rc h ia  ha unito la Sicilia all’Italia.

FRANCHINA. E ’ lei che si pone contro tu t­

ta  la storia, perchè della storia ha un concetto 
particolare. Lei dim entica che si fece una u n i­
tà  solo geografica, perchè il Re del P iem onte 
non sentiva certam ente l ’anelito di libertà  dei 
popoli, i quali cercavano di liberarsi del sel­
vaggio borbonico e volevano la vera unità de­
gli italiani in un  regim e di autentica dem o­
crazia e di autentico  progresso.

Come dicevo, le afferm azioni dell’onorevole 
Morso non hanno dato luogo ad alcun vostro 
rilievo. Ciò equivale ad afferm are che il suo 
Gruppo è dello stesso avviso di quello testé 
m anifestato d a ll’onorevole M ajorana, ed alla 
stessa m aniera ritiene che la Costituzione, e 
quindi lo S ta tu to , siano sorti, come in un im ­
provviso dorm iveglia, p er l ’opera di gente che 
non ebbe una chiara visione dei problem i del­
l ’unità, della libertà  e della democrazia.

MORSO. Io ho parla to  dell’articolo 15. E ’ 
una cosa ben diversa. Non falsi il pensiero de­
gli altri.

FRANCHINA. Ed allora è chiaro che non 
può sedere accanto al Governo chi m ina la b a ­
se della stessa convivenza. Chi m ina la Costi­
tuzione italiana non può non avere, anche per 
spirito di classe gli stessi in ten ti di quella 
classe che è condannata im plicitam ente ed 
esplicitam ente dalla autonom ia; non può non 
avere le stesse intenzioni. Li avete accettati, 
ed anzi li avete voluti, anche se, ritenendo che 
il popolo siciliano sia quello stesso di cento 
anni fa, andate ripetendo che il secondo tem ­
po, il tem po delle riform e, non può aver luo­
go perchè in Assemblea risiedono i baroni.

Onorevole Alessi, ho con m e il testo del di­
scorso fatto  dal suo collega di partito , onore­
vole T urnaturi, a Bronte, zona nevralgica per 
la riform a agraria. L ’onorevole T urna tu ri af­
ferm ava che, sì, i dem ocratici cristiani, nello 
spirito della grande fede cristiana, sono an i­
m ati dal più acceso zelo per il progresso e le 
grandi riform e, m a a ll’Assem blea siede il ba­
rone Benedetto M ajorana...

M AJORANA BENEDETTO. Meno m ale !

FRANCHINA. Non sono io; è l ’onorevole 
T urna tu ri che lo dice. E vi siedono anche il 
grande agrario Bianco ed il barone Morso.

M ORSO. P e r  fo rtuna!
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FRANCHINA. Come volete, quindi — chie­
deva l ’onorevole T u rn a tu ri — che si faccia la 
riform a agraria?

M AJORANA BENEDETTO. Ma c’è anche 
l ’onorevole Cannizzo.

FRANCHINA. Io ripeto  esa ttam ente  le p a ­
role pronunziate dall’onorevole T u rn a tu ri a 
B ronte, e le riporto  per d ich iararv i che voi 
siete soverchiam ente ingenui quando p re ten ­
dete di rib a lta re  la vostra ingenuità  sulla ca­
pacità politica del popolo siciliano. I contadini 
di B ronte ridevano e rim beccavano, chieden­
do perchè m ai la Dem ocrazia cristiana non 
preferisse affiancarsi ai tren ta  depu tati del 
Blocco del popolo che siedono anch’essi sui 
banchi dell’Assemblea. L ’onorevole T u rn a tu ri 
replicava che u n a  profonda divisione ideolo­
gica (questo il dram m a che non si può mai 
conciliare perchè ci deve sem pre dividere) 
non consentivano di approvare una legge di 
riform a con la partecipazione contam inosa 
delle forze del popolo. E l ’onorevole T u rn a tu ­
ri parlava a quello stesso popolo che questa r i­
form a vuole e non si cura, anche se di fede ca t­
tolica, se la spinta in avan ti del progresso sia 
il fru tto  del deputato  dem ocristiano o del de­
putato  com unista. Questo popolo vuole che i 
suoi rapp resen tan ti difendano i suoi interessi. 
Quando si parla  al popolo, si ha il dovere di 
essere leali e sinceri; esso può credere una 
sola volta alle prom esse o lasciarsi per una 
sola volta in tenerire  dai lacrim oni; state pur 
certi che non vi crederà più in  fu turo . Biso­
gna pur dire quello che si vuole, e qui si vuole 
l’alleanza con la destra; qui si vuole svuotare 
l ’Assem blea regionale. Si punisce il tardivo, 
m olto tardivo, G erm anà, che, ad un certo p u n ­
to, sotto la spinta inarrestab ile  delle forze del 
popolo, è costretto  ad a ttu a re  parzialm ente la 
piccola ed insoddisfacente riform a agraria  si­
ciliana. Lo si punisce e si dà lo zuccherino 
a coloro i quali vedono ne ll’onorevole G erm a­
nà TAnnibale dell’agricoltura. (Non Annibaie 
Bianco, quello è l ’Annibaie dell’industria  e del 
petrolio, è il d istru tto re  delle ricchezze in d u ­
striali della nostra Isola). Si vede in G erm anà 
il d istru tto re  dei d iritti degli agrari e lo si so­
stituisce proprio con il più discusso e discu­
tibile degli a ltri assessori, con lonorevole Di 
Napoli. C redete, forse che, il popolo siciliano 
non capisca tu tto  questo? Credete che non in ­
tenda come voi chiedete questa delega per

sfuggire ad un  d ibattito  deciso che vi impegni 
così come vi ha  im pegnato il d ibattito  sulla 
riform a agraria, la più  grande per la nuova 
s tru ttu ra  sociale cui era chiam ata questa As­
sem blea? Non fum m o ingenerosi noi, onore­
vole Alessi, perchè sulle piazze, resoconti alla 
mano, abbiam o fa tto  p resen te che la norma sul 
lim ite superficiario scaturì, da un  vostro emen­
dam ento e che il Blocco del popolo portò 29 
voti ai 37 che furono sufficienti alla vittoria. 
Lo abbiam o detto  così come abbiam o denun­
ziato tu tto  quanto  di antiprogressivo avevano 
pronunziato i depu tati di questa Assemblea. 
Q uesta è la ragione politica!

Voi volete m an ten ere  i prefetti, volete an- 
chilosare, um iliare, m ortificare, l’autonomia 
regionale; volete in terpo rre  un  velo fra le 
discussioni di questa A ssem blea e la pubblica 
opinione. Non vi siete riusciti, perchè tali di­
scussioni saranno po rta te  ugualm ente a cono­
scenza del pubblico, perchè, se, come io penso, 
l’Assem blea dovesse accettare  questa incom­
pleta  e incostituzionale istanza di delega, sia 
pur certo il Governo che, n e ll’esam e dei sin­
goli articoli, il « monologo » di un  settore tor­
nerà a p resen tarsi sotto le spoglie di emenda­
m enti. D ovrete p u r rispondere, rappresentanti 
del Governo; dovrete p u r p rendere  la paro­
la per respingere determ inate  nostre  tesi.

Io vorrei che proprio voi, onorevole Alessi, 
fedele all’im pegno che avete assunto davanti 
l ’altro  consesso, la C onsulta regionale, fedele 
alle esigenze di lib ertà  consacrate nello Sta­
tu to  del popolo siciliano comprendeste la 
necessità di rinunziare alla delega e di aprire 
il dibattito . D ’altronde, viene m eno uno dei 
presupposti della delega stessa. Voi volevate 
sei mesi di tem po per potere affidare il pr°; 
getto di riform a allo studio delle Commissioni 
I sei mesi di tem po per quelle ta li commissio­
ni di g iuristi esperti, da voi nom inate, non pos­
sono più essere concessi. A nche sotto questo 
profilo, o sotto questo profilo soltanto, se lo 
preferite, rinunzia te  alla delega. Noi entrere­
mo nel vivo, nello spirito della più schietta 
com prensione; noi, rapp resen tan ti del popolo 
siciliano, discuterem o norm a per norma. Il d1_ 
battito  potrebbe sorgere su  questo o quelli" 
tro  punto  del testo, e ciò sarebbe assolutamen­
te  norm ale; è grave, invece, che esso sorga 
sulla questione fondam entale del rispetto 
meno dello S tatu to . T utto  questo lo sa belj® 
il popolo, che non am m ainerà facilmente 
fiiaccola della libertà  che è l ’insegna della sua
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stragrande m aggioranza, anche di coloro i qua- ! 
li, per m alaventura, sotto la spinta demagogica 
delle vostre  enunciazioni program m atiche e 
di quelle dei p a rtiti di destra, sono tra tt i  a vo­
tare per voi. Il popolo, nella  sua stragrande 
maggioranza, h a  decisam ente issata la bandie­
ra della libertà. Essa è come una fiamma. Non 
cercate di spegnerla non ci riuscirete. (A p­
plausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla seduta successiva.

La seduta è rinv ia ta  al pomeriggio, alle ore 
17, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,5.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore

Dott. Giovanni Morello
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